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Con l’inizio della nuova legislatura si ripropone la pubblicazione del vademecum 
del consigliere che rappresenta senza dubbio un utile strumento per la rapida co-
noscenza delle norme che regolano il funzionamento degli organi consiliari e delle 
procedure amministrative ad essi collegate.
Nel primo volume oltre alle fonti istituzionali, Costituzione, Statuto della Regione 
e Regolamento consiliare, aggiornati con le ultime modifiche, vi è la guida per 
organi consiliari.
Quest’ultima parte, curata dal Servizio attività e rapporti istituzionali e dal Servizio 
affari giuridici e legislativi, aiuta non solo il lettore a conoscere le regole di un’as-
semblea legislativa, ma anche aiuta a trovare la soluzione ai quesiti che vengono 
posti nel corso dei lavori consiliari.
Rispetto all’edizione della scorsa legislatura, la guida focalizza i vari temi che si 
sono consolidati nel quinquennio, grazie anche al fatto che in detto periodo si sono 
potuti dare attuazione ai vari istituti contenuti nello Statuto e nel nuovo Regola-
mento, con il superamento di alcune criticità che nel corso dei lavori sono emerse.
La guida prende in esame ogni singolo argomento mettendolo in correlazione con le 
fonti normative di riferimento arricchendolo di ulteriori contenuti provenienti da pras-
si, precedenti, consuetudini e convenzioni ampiamente consolidate nelle legislature 
regionali precedenti, non incompatibili con le norme statutarie e regolamentari.
A corredo della guida vi sono i pareri e le determinazioni della Giunta per il Rego-
lamento, organo preposto all’interpretazione delle disposizioni regolamentari; nel 
corso della passata legislatura è stata fonte di importanti decisioni che costituisco-
no un ulteriore elemento di conoscenza che il consigliere e gli addetti agli uffici 
possono usufruire.
Il secondo volume curato in particolare da Servizio amministrazione bilancio e ser-
vizi informatici raccoglie invece la guida all’amministrazione del Consiglio regiona-
le. In particolare viene spiegata l’organizzazione della Segreteria generale e dei 
Servizi consiliari a seguito della riorganizzazione avvenuta nel 2021. Vi è poi la 
parte relativa ai consiglieri regionali e ai gruppi consiliari con tutti gli obblighi ine-
renti alla trasparenza.
Il terzo volume riguarda la Carta dei servizi, strumento utile al consigliere e ai col-
laboratori per individuare a chi rivolgersi per ogni tipo di esigenze.
Questo lavoro molto attento e approfondito frutto di esperienze lavorative di diversi 
anni sono certo che verrà apprezzato per la sua utilità e praticità soprattutto per i 
nuovi eletti che si trovano per la prima volta ad essere componenti di un’assem-
blea legislativa, nonché per il personale delle segreterie degli organi e dei gruppi 
consiliari.
Nel ringraziare tutto il personale che ha lavorato per la sua realizzazione il mio au-
gurio che questo strumento possa sempre servire a migliorare un lavoro quotidiano
al servizio dell’istituzione regionale.

Venezia, novembre 2025 				     Il Segretario generale
						           Roberto Valente
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INTRODUZIONE

Le assemblee legislative e rappresentative
In tutti i sistemi democratici le assemblee legislative e rap-
presentative sono da tempo alla ricerca di nuovi equilibri 
e nuovi spazi politici e istituzionali rispetto ai governi. La 
complessità della realtà da interpretare e regolare con gli 
strumenti della politica e soprattutto la sua velocità di cam-
biamento hanno, in generale, trovato più pronti alla reazio-
ne e al mutamento i governi piuttosto che i parlamenti.

Le assemblee legislative regionali in Italia
In Italia e con riferimento alle assemblee legislative regio-
nali, questa dinamica generale si è intrecciata dapprima 
con le conseguenze della riforma costituzionale del 1999, 
che ha consolidato e accentuato i cambiamenti già intro-
dotti con la riforma elettorale del 1995; e in seguito con le 
misure di controllo delle spese introdotte a partire dal 2012, 
che hanno inciso sul ruolo di organi importanti per il funzio-
namento delle assemblee, come i gruppi consiliari.
Inoltre occorre tenere presente il peso e l’estensione della
normativa dell’Unione europea che condiziona le leggi sta-
tali e comprime le competenze legislative delle Regioni.
I consigli regionali si ritrovano quindi ad agire in un diverso
sistema di governance, decisamente spostato verso il pre-
sidente della regione, eletto direttamente dal corpo eletto-
rale e in grado di formare e condurre il proprio esecutivo in
indipendenza e autonomia dall’assemblea rappresentativa.

1.1 L’impegno per la qualità
Le iniziative delle assemblee legislative regionali per indi-
viduare punti di riequilibrio istituzionale con i presidenti e le 
giunte hanno visto, da un lato, la valorizzazione di funzioni
un tempo secondarie – come il controllo – e dall’altro un 
rinnovato impegno per il rafforzamento delle strutture tecni-
che e amministrative di supporto.
Da quest’ultimo punto di vista, meritano di essere eviden-
ziate le iniziative messe in atto, e i risultati conseguiti, dalle 
strutture del Consiglio regionale del Veneto, a partire dal 

 1 Amministrazione e organizzazione del Consiglio regionale del Veneto
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2000, per supportare al meglio l’assemblea regionale e i
suoi organi nella nuova fase istituzionale.
Iniziative sostenute dagli uffici di presidenza nella consape-
volezza che la qualità dell’istituzione dipende anche dalla 
qualità delle prestazioni delle proprie strutture tecniche e 
amministrative, attraverso una più articolata offerta di servi-
zi a disposizione dei consiglieri e dei gruppi consiliari.
Questa qualità si vede nella capacità di utilizzare le nuove 
tecnologie della informazione e comunicazione per rendere
trasparente e pienamente fruibile, anzitutto, il lavoro legi-
slativo – motivo costituzionale di vita dell’assemblea.
Un codice delle leggi regionali completo, articolato e docu-
mentato, sempre aggiornato, disponibile in linea per tutti 
gratuitamente. Nuovi strumenti di e-democracy per l’infor-
mazione e la partecipazione da parte di chiunque sia inte-
ressato ai lavori e ai dibattiti in corso in seno all’assemblea.
Qualità che si vede anche nella costituzione dell’apparato 
procedurale e documentale necessario per lo svolgimento 
delle funzioni di controllo spettanti per legge al consiglio 
regionale, in ordine alle attività delle agenzie regionali, con
la conseguente istituzionalizzazione della procedura delle 
rendicontazioni.
E, ancora nell’ambito della funzione di controllo, l’istituzione 
e il consolidamento dell’Osservatorio sulla spesa regionale, 
strumento per la valutazione delle politiche pubbliche regionali.

1.1.1 Il sistema di gestione per la qualità
Il tutto non a caso, ma all’interno di un disegno organico di 
costruzione di un sistema integrato di gestione per la qua-
lità e la prevenzione della corruzione, dal 2004 certificato 
UNI EN ISO 9001 e dal 2022 UNI EN ISO 37001.

1.2 Cinque principali ambiti di servizio
È possibile raggruppare in cinque principali ambiti i servizi
forniti a supporto delle attività dell’assemblea regionale.
L’ordine di presentazione di seguito proposto segue l’evo-
luzione storica dei servizi e, al tempo stesso, un criterio di 
importanza fisiologica rispetto all’esistenza dell’istituzione.

1.2.1 Servizi di segreteria e assistenza tecnico-procedurale
Costituzione e modifica degli organi, svolgimento dei lavori
dell’assemblea e delle commissioni (redazione, registrazio-
ne e conservazione degli atti), interpretazione del regola-
mento consiliare.
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1.2.2 Servizi di consulenza e assistenza tecnico-giuridica
Relazioni, studi, ricerche e documentazioni, pareri, drafting.

1.2.3 Servizi amministrativi e logistici
Tutto ciò che assicura autonomia funzionale all’assemblea,
ai suoi organi interni e ai suoi componenti (amministrazione
e bilancio, gestione delle risorse umane, gestione sedi, ser-
vizi tecnici e informatici).

1.2.4 Servizi di comunicazione e informazione istituzionale
e politica
Mediante i mezzi di comunicazione tradizionali (stampa,
radio, televisione), Internet e social media.

1.2.5 Servizi di tutela dei diritti della persona
Erogati dal Garante dei diritti della persona e dal Corecom.

1.3 Il Consiglio regionale come Amministrazione

1.3.1 Un’organizzazione aziendale a supporto dell’assem-
blea legislativa
Quindi, insieme all’istituzione consiliare, occorre saper ve-
dere (e gestire) anche l’organizzazione, l’azienda pubblica,
che è soggetta – pur nella sua tipicità – alle regole di ogni 
altra amministrazione che impieghi risorse pubbliche.

1.4 L’autonomia organizzativa e amministrativa del 
Consiglio
Il Consiglio, come tutte le istituzioni parlamentari moderne, 
è dotato di un apparato tecnico-burocratico, costituito da 
un corpo permanente di funzionari e personale esecutivo 
destinato a fornire all’assemblea nel suo complesso l’assi-
stenza necessaria al compimento delle attività istituzionali. 
Per la sua attività di amministrazione interna il Consiglio 
gode di una propria soggettività distinta.

1.4.1 L’autonomia dell’Assemblea legislativa regionale nel-
lo Statuto
Lo Statuto del Veneto assicura al Consiglio regionale piena 
autonomia organizzativa e, nell’ambito dello stanziamento 
assegnato in bilancio, autonomia amministrativa e contabi-
le, che esercita a norma dello Statuto regionale e del Re-
golamento consiliare, nonché di eventuali altri regolamenti 
interni.

art. 46 e 58 Stat.
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1.4.2 L’attuazione dell’autonomia nella lr 53/2012
Le norme statutarie sono attuate dalla legge regionale 31 
dicembre 2012 n. 53 “Autonomia del Consiglio regionale”, 
integrata dal Regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione (18 febbraio 2022, n.1).

1.5 Un’organizzazione snella e piatta
Il disegno organizzativo che sta alla base della legge di 
autonomia n. 53 del 2012 prevede una struttura snella e 
piatta, articolata in due soli livelli dirigenziali, grazie alla 
moderna collocazione in posizioni dirigenziali individuali 
e in unità di staff dei molti professional che tipicamente 
servono le assemblee legislative nei servizi legislativi e 
di ricerca.

1.6 La riorganizzazione del 2013
In attuazione della lr 53/2012 l’Ufficio di presidenza ha nel 
2013 completamente riorganizzato le strutture dell’Ammi-
nistrazione del Consiglio.

1.6.1 La Segreteria generale come forma organizzativa 
unitaria
La Segreteria generale è la forma organizzativa unitaria 
dell’Amministrazione del Consiglio regionale, nel cui am-
bito agiscono in modo coordinato tutte le strutture tecni-
che e amministrative, nessuna esclusa – neppure quelle 
destinate al supporto degli organismi di garanzia (Garan-
te dei diritti della persona, Corecom).

1.6.2 I Servizi consiliari
I Servizi consiliari costituiscono la struttura dirigenziale 
apicale nella quale si articola la Segreteria generale.
Solo i Servizi consiliari, insieme alla Segreteria generale 
possono essere centri di spesa.
L’Ufficio di presidenza, ai sensi del comma 3 dell’articolo 
56 della lr 53/2012 ha individuato, con propria delibera-
zione n. 60 del 18 luglio 2013, i Servizi consiliari, attri-
buendone le funzioni. Nella stessa data ha nominato i di-
rigenti responsabili dei Servizi. Nella decima legislatura, 
con deliberazione n. 46 del 19 luglio 2016, l’Ufficio di pre-
sidenza ha riorganizzato i servizi consiliari e nell’undicesi-
ma legislatura con deliberazione n. 36 del 18 marzo 2021.
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1.6.3 Gli Uffici e le Posizioni dirigenziali individuali
Gli Uffici e le Posizioni dirigenziali individuali costituisco-
no il secondo livello dirigenziale.
Con la deliberazione n. 78 del 22 agosto 2013 l’Ufficio di 
presidenza, ai sensi del comma 3 dell’articolo 56 della lr 
53/2012, ha individuato gli Uffici e le Posizioni dirigenziali 
individuali. Nella decima legislatura l’Ufficio di presidenza 
ha riorganizzato tali strutture e nominati i relativi dirigenti 
titolari, come anche nell’undicesima.

1.6.4 Le Unità organizzative e di staff
Le unità organizzative e di staff sono le strutture operative 
di base dell’Amministrazione del Consiglio regionale.
Sono costituite dal Segretario generale, su proposta dei 
dirigenti capi dei Servizi.
I responsabili delle Unità organizzative e i titolari delle 
Unità di staff sono nominati dai dirigenti capi dei Servizi 
consiliari, previa procedura selettiva.

1.7 L’organizzazione per la dodicesima legislatura
Tocca all’Ufficio di presidenza eletto all’inizio della dodi-
cesima legislatura dal Consiglio rinnovato provvedere – 
su proposta del Segretario generale che sarà nominato 
dall’Assemblea – a riorganizzare la struttura della Se-
greteria generale, nominando i dirigenti capi dei Servizi 
consiliari (e a seguire i dirigenti degli Uffici e i titolari delle 
Posizioni dirigenziali individuali) che rimarranno in carica 
per l’intera durata della dodicesima legislatura.
Di seguito sono riportati gli organigrammi della struttura 
attiva alla data del 1° settembre 2025.
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1 Sono riportate solo le strutture e non gli incarichi (posizioni dirigenziali individuali e di staff) 
2 Il dirigente del Servizio am

m
inistrazione, bilancio e servizi inform

atici è stato incaricato a svolgere la funzione 
di rappresentante della direzione per la qualità 
3 Il dirigente del Servizio affari giuridici e legislativi è stato incaricato a svolgere la funzione di conform

ità per la 
prevenzione della corruzione. 

 

   Ufficio di Presidenza

        Comitato di direzione Segretario 
generale

Servizio affari giuridici e 
legislativi(3)

Servizio di vigilanza sul 
sistema socio sanitario

Servizio 
amministrazione 
bilancio e servizi 
informatici (2)

Servizio attività e 
rapporti istituzionali

Servizio diritti della 
personaServizio affari generali

Ufficio risorse umane Ufficio supporto 
Corecom

Ufficio attività 
istituzionali

Unità sicurezza e 
manutenzione

Unità
Economato, mensa 

divise

Unità
conciliazioni 
CORECOM

Unità Monitoraggio e 
vigilanza sulla 

programmazione 
radiotelevisa e R.O.C.Unità trasporti e 

amministrazione

Unità
Formazione e 

sistema integrato di 
gestione

Unità
trattamento 

economico e orario 
di lavoro personale

Unità
bilancio e ragioneria

Unità
Sviluppo e gestione 

sistemi

Unità
consiglieri e gruppi

Unità
rapporti istituzionali

Unità
archivio e protocollo

Unità
relazioni esterne Unità contratti e 

appalti

Unità difesa civica

Unità tutela minori e 
detenuti 1

Unità tutela minori e 
detenuti 2

Unità supporto 
amministrativo e 

contabile all attività 
del SARI

Unità Supporto Attività 
Corecom par condicio, 

vigilanza sistema 
televisivo e programmi 

dell accesso 

Ufficio stampa e 
comunicazione

Ufficio assistenza 
Segreteria generale 

e Consiglio 
autonomie locali 

Unità supporto 
amministrativo SG

Ufficio tecnico e 
facility management 

sedi e sicurezza

Presidente

Vicepresidente Vicepresidente Consigliere 
segretario

Consigliere 
segretario

Ufficio sistema 
informativo

Unità
Supporto Autonomie 

Locali e RDP

Unità
Supporto attività 

istituzionali

Unità  
Carriere e 

sorveglianza 
sanitaria

Unità politiche del 
territorio e 

dell ambiente

Unità politiche 
economiche

Unità valutazione 
politiche pubbliche Unità politiche socio-

sanitarie

ORGANIGRAMMA DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO (1)

(1)  Sono riportate solo le strutture e non gli incarichi
      (posizioni dirigenziali individuali e di staff).
(2)  Il dirigente del Servizio amministrazione, bilancio e servizi informatici
     è stato incaricato a svolgere la funzione di rappresentante della 
     direzione per la qualità.
(3) Il dirigente del Servizio affari giuridici e legislativi è stato incaricato a 
     svolgere la funzione di conformità per la prevenzione della corruzione.
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2.1 L’insieme degli emolumenti
Il trattamento indennitario dei consiglieri è costituito 
dall’insieme degli emolumenti che vengono corrisposti 
agli stessi durante il periodo di esercizio del mandato e 
si compone di:
i) indennità di carica;
ii) indennità di funzione;
iii) rimborso spese per l’esercizio del mandato.

2.1.1 Assessori
Ai membri della Giunta regionale (assessori) sono cor-
risposti, dalla data della nomina e per tutto il periodo in 
cui fanno parte della Giunta regionale, i medesimi emolu-
menti spettanti ai consiglieri.

2.1.2 Indennità di carica
L’indennità di carica lorda mensile è pari a 6.600,00 euro.
L’indennità di carica è corrisposta a decorrere dalla data 
di proclamazione alla carica di consigliere e fino alla data 
di cessazione del mandato.

2.1.3 Indennità di funzione
Una indennità lorda mensile aggiuntiva, chiamata di fun-
zione, spetta ai consiglieri che svolgono le funzioni indica-
te dalla legge e varia da 2.100,00 a 2.700,00 euro.
L’indennità di funzione è corrisposta a decorrere dalla 
data di assunzione della funzione e cessa al venir meno 
della funzione stessa.

2.1.4 Rimborso delle spese per l’esercizio del mandato
Ai consiglieri è corrisposto un rimborso mensile forfettario 
delle spese per l’esercizio del mandato, ivi comprese le 
spese sostenute per la partecipazione ai lavori degli orga-
ni consiliari e ad ogni altra attività istituzionale nell’ambito 
del territorio regionale, nella misura di 4.500,00 euro.

2.2 Riduzioni e trattenute
La vigente normativa statale e regionale impone che il trat-
tamento indennitario sia commisurato all’effettiva partecipa-
zione alle attività istituzionali, mediante riduzioni e trattenute.

Ir 5/1997

art. 8 bis c. 2
lr 5/1997

art. 1 c. 1 lr 5/1997
art. 2 c. 1 lr 5/1997

art. 1 c. 2 lr 5/1997

art. 2 c. 2 lr 5/1997

art. 3 lr 5/1997

art. 7 lr 5/1997

 2 Trattamento indennitario dei consiglieri e degli assessori regionali
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2.2.1 Riduzione del rimborso spese forfettario
Il rimborso spese forfettario (§ 2.1.4) è ridotto in caso di 
assenza dalle sedute degli organi cui appartengono i con-
siglieri e gli assessori.
L’individuazione degli organi ai quali si applica la riduzio-
ne e la misura di questa è stabilita dall’Ufficio di presi-
denza.
Occorre evidenziare che la riduzione si applica quale che 
sia il motivo dell’assenza – malattia o anche gravidanza 
compresa – poiché la ratio della norma è chiara: non si 
possono rimborsare forfettariamente spese per l’esercizio 
del mandato se il mandato non è stato, seppur parzial-
mente, esercitato.

2.2.2 Missione su mandato formale del Presidente della 
Giunta o del Consiglio
Ai fini della riduzione non sono considerate le assenze 
dovute a missione su mandato formale del Presidente 
della Giunta o del Consiglio.
Mandato formale significa mandato scritto e sottoscritto 
dal (o per ordine del) Presidente che ordina la missione.

2.2.3 Riduzione del rimborso spese per uso di autovetture 
di servizio
Le norme prevedono anche ulteriori riduzioni per i con-
siglieri che utilizzino autovetture di servizio, ma il caso 
è teorico stante la drastica riduzione degli automezzi a 
disposizione del Consiglio regionale.

2.2.4 Trattenuta per ridotta partecipazione alle votazioni
In caso di mancata partecipazione del consigliere alle vo-
tazioni consiliari è operata una trattenuta (ratio: se non si 
esercita appieno la carica non si possono avere appieno 
i relativi emolumenti).
Per votazioni consiliari si intendono unicamente le vota-
zioni in Aula, cioè durante le sedute del Consiglio regio-
nale.
La percentuale e le modalità della trattenuta sono stabilite 
dall’Ufficio di presidenza.

2.2.5 L’opzione di voto non partecipa alla votazione
Il consigliere che pur presente in aula non intenda parte-
cipare al voto per evitare l’applicazione della riduzione, 

art. 7 c. 1 lr 5/1997

art. 7 c. 2 lr 5/1997

art. 3 c. 4 e 5 lr 5/1997

art. 7 c. 3 lr 5/1997
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in caso di voto elettronico, deve premere l’apposito pul-
sante “non partecipa alla votazione”. Per la illustrazione 
di questo aspetto regolamentare si rinvia al volume 1 del 
Vademecum.

2.2.6 A chi e perché non si applica la trattenuta
La trattenuta di cui al § 2.2.4 non si applica al Presidente 
della Giunta regionale, al Presidente e ai vicepresidenti 
del Consiglio regionale.
Al Presidente della Giunta non si applica in ragione degli 
impegni istituzionali che gli impediscono di partecipare 
alle sedute per tutta la loro durata.
Al Presidente del Consiglio (e ai vicepresidenti che lo so-
stituiscono a rotazione alla presidenza dell’Assemblea) 
non si applica perché prassi parlamentare consolidata 
vuole che chi presiede l’assemblea non partecipi al voto 
in ragione della sua terzietà (funzione di arbitro – o, se si 
vuole, di magistrato – dell’Aula).

2.3 Missioni
Per esercitare il proprio mandato i consiglieri debbono ne-
cessariamente mantenere rapporti con il parlamento na-
zionale e con il governo statale, nonché con il parlamento 
e le istituzioni europee.
Per queste missioni la normativa vigente prevede un rim-
borso delle spese a piè di lista entro determinati limiti.

2.3.1 Missioni a Roma
Spetta all’Ufficio di presidenza approvare le disposizioni 
attuative delle missioni dei consiglieri a Roma presso gli 
organi centrali dello Stato nella capitale per lo svolgimen-
to di attività inerenti il mandato.
I criteri vigenti sono i seguenti:
i) massimo di 40 missioni per legislatura per i componen-
ti dell’Ufficio di presidenza e per i presidenti dei gruppi 
consiliari;
ii) massimo di 20 missioni per gli altri consiglieri;
iii) permanenza massima di 2 giorni;
iv) utilizzo di mezzi pubblici.

art. 7 c. 4 lr 5/1997

art. 6 lr 5/1997
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2.3.2 Missioni a Bruxelles e a Strasburgo
Spetta sempre all’Ufficio di presidenza approvare le dispo-
sizioni attuative delle missioni dei consiglieri a Bruxelles 
e Strasburgo presso gli organi comunitari e dell’Unione 
europea per lo svolgimento di attività inerenti il mandato.
I criteri vigenti sono i seguenti:
i) massimo di 5 missioni per legislatura;
ii) permanenza massima di 2 giorni;
iii) utilizzo di mezzi pubblici.

  3 Gli obblighi di trasparenza dei consiglieri

I consiglieri, in conformità agli obblighi di trasparenza pre-
visti dalla normativa vigente, devono presentare i seguen-
ti documenti:
i) dichiarazione patrimoniale;
ii) dichiarazione dei redditi;
iii) dichiarazione relativa alle spese per la propaganda 
elettorale;
iv) dichiarazione relativa ad altre cariche e/o incarichi e 
irelativi compensi;
v) curriculum.

3.1 Pubblicazione sul BUR e sul sito Internet Ammini-
strazione trasparente
Le dichiarazioni e il curriculum devono essere effettuate 
su appositi modelli predisposti dall’Ufficio di presidenza 
(ad eccezione di quella relativa alla propaganda elettorale 
il cui modello è predisposto dal Collegio regionale di Ga-
ranzia elettorale della Corte d’Appello di Venezia) e sono 
pubblicate sul Bollettino Ufficiale della Regione, nonché 
sul sito Internet del Consiglio regionale nella sezione Am-
ministrazione trasparente.

3.2 Inadempienze e sanzioni
In caso di inadempienza il Presidente del Consiglio regio-
nale diffida il consigliere a provvedere entro 15 giorni e, in 
caso di persistente inadempienza, l’Ufficio di presidenza 
commina una sanzione amministrativa, per ognuna delle 
dichiarazioni mancanti, da un minimo di euro 500,00 ad 
un massimo di euro 1.000,00.

art. 8 lr 47/2013
art. 14 d.lgs. 33/2013

art. 10 lr 47/2013
art. 14 d.lgs. 33/2013

art. 11 lr 47/2013
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L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) può inoltre 
irrogare una sanzione amministrativa da un minimo di 
euro 500,00 a un massimo di euro 10.000,00 in caso di 
inadempienze relative alle dichiarazioni di cui ai punti i), 
ii), iv).

3.3 La dichiarazione patrimoniale
Per dichiarazione patrimoniale s’intende il documento 
che accerta la consistenza del patrimonio che viene indi-
viduato dalle seguenti categorie:
i) diritti reali su beni immobili (principalmente edifici e ter-
reni);
ii) diritti reali su beni mobili registrati (veicoli a motore, 
aeromobili, barche);
iii) attività finanziarie (azioni, obbligazioni, fondi d’inve-
stimento, buoni postali o del tesoro, prodotti finanziari in 
genere);
iv) quote di partecipazione a società;
v) funzioni di amministratore di società (amministratore 
unico amministratore delegato o membro del consiglio di 
amministrazione);
vi) funzioni di sindaco di società (membro del collegio sin-
dacale o di quello dei revisori dei conti).
La dichiarazione patrimoniale riguarda anche il coniuge 
non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli 
stessi vi consentano.

3.4 La dichiarazione dei redditi
Si tratta, sostanzialmente, o del modello Redditi persone 
fisiche (PF) o del modello 730 e cioè di quei modelli che 
individuano i redditi delle persone fisiche.
La dichiarazione riguarda anche il coniuge non separato 
e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi con-
sentano.

3.5 La dichiarazione relativa alle spese per la propa-
ganda elettorale
Si tratta del documento riguardante le spese sostenute o 
le obbligazioni assunte per la propaganda elettorale o l’at-
testazione di essersi avvalsi esclusivamente di materiali 
e di mezzi propagandistici predisposti o messi a disposi-
zione dal partito o dalla formazione politica della cui lista 
fanno parte.

art. 47 d.lgs. 33/2013

art. 14, c. 2, d.lgs. 33/2013

art. 14 c. 2 d.lgs. 33/2013

art. 4 c. 3 l. 659/1981
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Alla dichiarazione relativa alla propaganda elettorale deb-
bono essere allegate le copie delle dichiarazioni relative 
agli eventuali contributi ricevuti.
Queste ultime dichiarazioni possono essere fatte anche 
in forma di autocertificazione.

3.6 La dichiarazione relativa ad altre cariche e/o inca-
richi e ai relativi compensi
Si tratta di una dichiarazione relativa ad altre cariche o 
incarichi ricoperti presso enti pubblici o privati con l’indi-
cazione dei relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti.

3.7 Adempimenti di inizio della legislatura da parte 
consiglieri regionali
I consiglieri regionali devono depositare presso l’Ufficio 
di presidenza, all’inizio del mandato e comunque entro 
tre mesi dalla loro proclamazione, la seguente documen-
tazione:
i) dichiarazione patrimoniale (§ 3.3);
ii) dichiarazione dei redditi (§ 3.4);
iii) dichiarazione relativa alle spese per la propaganda 
elettorale (§ 3.5);
iv) dichiarazione relativa ad altre cariche e/o incarichi e i 
relativi compensi (§ 3.6);
v) copia integrale dell’ultima dichiarazione dei redditi.

3.8 Adempimenti annuali dei consiglieri regionali
I consiglieri regionali, annualmente entro un mese dalla 
scadenza del termine utile per la presentazione della di-
chiarazione dei redditi, devono trasmettere, sui modelli 
predisposti dall’Ufficio di presidenza, la dichiarazione dei 
redditi e del patrimonio.
La dichiarazione riguarda anche il coniuge non separato 
e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi con-
sentano.

3.9 Adempimenti di fine mandato dei consiglieri re-
gionali
I consiglieri regionali, entro tre mesi dalla cessazione del 
mandato, devono trasmettere, sui modelli predisposti 
dall’Ufficio di presidenza, la propria situazione patrimo-
niale e quella dei redditi e, ai soli fini del deposito, una 
copia integrale dell’ultima dichiarazione dei redditi.

art. 14 d.lgs. 33/2013

art. 9 lr 47/2013
art. 2 l. 441/1982

art. 8 lr 47/2013

art. 14 c. 2 d.lgs. 33/2013

art. 9 l. 47/2013
art. 4 l. 441/1982
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Tali obblighi sono estesi anche al coniuge non separato 
e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi con-
sentano.

  4 Gruppi consiliari

4.1 L’incertezza dello status giuridico
I gruppi consiliari sono formazioni associative a carattere 
politico, proiezioni nell’ambito del Consiglio regionale dei 
partiti o movimenti politici che hanno presentato liste di 
candidati al corpo elettorale, ottenendone i suffragi ne-
cessari all’elezione di consiglieri, la cui disciplina si rinvie-
ne nello Statuto, nel Regolamento, nelle leggi regionali, 
nonché nelle disposizioni dell’ordinamento civile.
Come entità distinta dal partito, il gruppo si atteggia come 
centro di imputazioni giuridiche, e quindi come soggetto 
di diritto distinto dagli associati e – avuto riguardo all’au-
tonomia patrimoniale e di gestione – esso può qualificarsi 
come associazione non riconosciuta, al pari del partito 
politico di cui è espressione.
Per contro, il gruppo consiliare, come già visto nel volume 
I (§ 6) del Vademecum, è anche organo consiliare indi-
spensabile non solo per il funzionamento dell’Assemblea, 
ma anche per la formazione degli organi fondamentali 
dell’Assemblea stessa (commissioni, Conferenza dei pre-
sidenti dei gruppi consiliari).
In quanto “ufficio” pubblico riceve dal Consiglio finanzia-
menti pubblici e servizi regolati dalle norme statali e re-
gionali in materia e gestiti dall’Ufficio di presidenza. L’im-
piego di tali finanziamenti è soggetto dal 2012 al controllo 
della Corte dei conti.

4.2 Le risorse logistiche
A ogni gruppo consiliare, per l’assolvimento delle proprie 
funzioni, sono assicurati dalla Regione i mezzi necessari 
nei modi e nei limiti previsti dallo Statuto e dalle leggi vi-
genti in materia.

4.2.1 La sede
L’Ufficio di presidenza assicura a ciascun gruppo consi-
liare una sede, allestita, arredata e attrezzata, in ragione 
della rispettiva consistenza numerica.

art. 14 c. 2 d.lgs. 33/2013

sentenze Corte cost. n. 39 
del 2014, n. 187 del 1990 
e n. 1130 del 1988

art. 36, 37 e 38 c.c.

sentenza Corte cost. n. 39
del 2014

dl 174/2012 conv. l.
213/2012
lr 47/2012

art. 42 Stat.
art. 25 Reg.

art. 2 lr 56/1984

G
ui

da



28

I presidenti dei gruppi consiliari sono consegnatari re-
sponsabili dei mobili e degli oggetti assegnati al proprio 
gruppo, come risultanti dall’apposito inventario, e, in caso 
di cambiamento del presidente del gruppo, il presidente 
uscente riconsegna all’Ufficio di presidenza gli oggetti in-
ventariati che ha ricevuto in carico.

4.2.2 Le dotazioni informatiche e telematiche
L’Ufficio di presidenza assicura a ciascun gruppo consiliare 
le dotazioni informatiche e telematiche indispensabili (com-
puter, telefonia VOIP, connessioni, fotoriproduttori, etc).

4.2.3 I servizi logistici
L’Ufficio di presidenza assicura a ciascun gruppo consi-
liare, in rapporto alla sua consistenza, i servizi postali e i 
servizi di riproduzione del Centro Stampa consiliare.

4.3 Le risorse finanziarie
Ai gruppi consiliari spettano finanziamenti articolati in due 
tipologie:
a) contributo finanziario per spese di funzionamento;
b) finanziamento per gli autonomi rapporti di lavoro.

4.3.1 Contributo per le spese di funzionamento
Per le spese di funzionamento è assegnato a ciascun 
gruppo un contributo mensile computato secondo i para-
metri stabiliti dalla Conferenza Stato-Regioni.
La spesa complessiva non varia con il variare del nume-
ro dei gruppi, ma è ridistribuita secondo le variazioni dei 
gruppi stessi.

4.3.2 Finanziamento per gli autonomi rapporti di lavoro
Ai gruppi consiliari che non si avvalgono di personale ap-
partenente al ruolo regionale, comandato da altri enti o 
assunto con contratto a tempo determinato, oppure che 
se ne avvalgono solo per una parte del contingente finan-
ziario loro spettante (vedasi § 4.4) è erogato un finanzia-
mento per l’autonoma attivazione da parte del gruppo di 
rapporti di lavoro autonomo.

art. 2 c. 4 e 6 lr 56/1984

art. 2 c. 5 lr 56/1984

art. 3 lr 56/1984
dl 174/2012 conv. l. 213/2012
lr 47/2012
art. 3 lr 56/1984

art. 52 lr 53/2012
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4.4 Le risorse umane
I gruppi consiliari possono avvalersi di personale:
a) scelto tra dipendenti pubblici appartenenti al ruolo re-
gionale (ruolo della Giunta e ruolo del Consiglio);
b) comandato dallo Stato o da altri enti pubblici;
c) assunto con contratto a tempo determinato.
A partire dalla decima legislatura regionale l’ammontare 
complessivo delle spese per il personale dei gruppi con-
siliari, a carico dei fondi a disposizione del Consiglio re-
gionale, non può complessivamente eccedere l’importo 
determinato sulla base del parametro omogeneo indivi-
duato dalla Conferenza Stato-regioni.

titolo VI capi III e IV
lr 53/2012

art. 2 bis lr 56/1984 G
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TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1 - Autonomia.
 1. Il Consiglio regionale è l’Assemblea legislativa 
regionale del Veneto.
 2. L’autonomia dell’Assemblea legislativa è presupposto 
essenziale per l’effi cace svolgimento delle funzioni 
dell’Assemblea stessa, con particolare riferimento a 
quelle di legislazione, indirizzo, controllo, valutazione 
dei risultati delle politiche regionali.
 3. L’autonomia dell’Assemblea legislativa è garantita 
dall’articolo 46 dello Statuto e disciplinata dalla presente 
legge.

Art. 2 - Ambi to dell’autonomia.
 1. Il Consiglio regionale ha autonomia funzionale, 
amministrativa, organizzativa, di bilancio, contabile, 
contrattuale, di uso del patrimonio assegnato, 
disciplinata ed esercitata secondo i principi di legalità, 
di imparzialità, di trasparenza, di economicità, di 
orientamento al risultato, per la tutela degli interessi 
pubblici e dei diritti dei cittadini.
 2. L’amministrazione e l’organizzazione dell’Assemblea 
legislativa regionale si ispirano ai modelli delle 
assemblee parlamentari e sono regolate dalla presente 
legge e dal regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione, in conformità allo Statuto e secondo 
i principi stabiliti dalla normativa statale e regionale in 
materia nonché dalla contrattazione collettiva.
 3. Il regolamento interno di amministrazione 
e organizzazione è approvato dal Consiglio, a 
maggioranza dei consiglieri assegnati, su proposta 
dell’Uffi cio di presidenza, sentito il parere della 
commissione consiliare competente. (3) 

 LEGGE REGIONALE 31 DICEMBRE 2012, N. 53 
(BUR n. 110/2012) 

AUTONOMIA DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO (1)  (2)
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Art. 3 - Rappresentanza esterna ed in giudizio.
 1. Il Presidente del Consiglio regionale ha la 
rappresentanza esterna dell’Assemblea legislativa e 
delle sue articolazioni.
 2. Il Presidente rappresenta il Consiglio regionale in 
giudizio in ogni contenzioso connesso ad atti ed attività 
posti in essere da soggetti politici e tecnici del Consiglio 
regionale nell’esercizio delle competenze attinenti 
all’autonomia consiliare, così come defi nita dallo Statuto 
e dalla presente legge. La promozione del contenzioso 
e la resistenza in esso è deliberata dall’Uffi cio di 
presidenza.
 3. Per l’esercizio della rappresentanza in giudizio, il 
Presidente può avvalersi, ai sensi degli articoli 1 e 2 
della legge regionale 16 agosto 2001, n. 24 “Istituzione 
dell’Avvocatura regionale del veneto” dell’Avvocatura 
regionale, dell’Avvocatura dello Stato ovvero del 
patrocinio esterno.

Art. 4 - Relazioni istituzionali.
 1. Il Consiglio regionale, per l’esercizio delle proprie 
funzioni istituzionali, con deliberazione dell’Uffi cio di 
presidenza:
a) partecipa ad organismi nazionali, europei e 
internazionali di rappresentanza e di collaborazione 
tra assemblee legislative e tra regioni, nei casi e con le 
modalità previste dalla legge;
b) collabora in ambito nazionale, europeo ed 
internazionale con le altre assemblee elettive, nonché 
con istituti universitari e scientifi ci.

TITOLO II
AUTONOMIA DI BILANCIO E CONTABILE

Art. 5 - Autonomia di bilancio.
 1. Per l’esercizio delle proprie funzioni il Consiglio 
regionale dispone di un bilancio autonomo.
 2. Le entrate del bilancio del Consiglio regionale sono 
costituite dai trasferimenti dal bilancio della Regione.
 3. Il Consiglio regionale amministra in modo autonomo 
le proprie risorse fi nanziarie, secondo il regolamento 
interno di amministrazione e organizzazione.
 4. Le entrate derivanti da iniziative poste in essere dal 
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Consiglio regionale sono introitate nel bilancio della 
Regione e destinate al fi nanziamento del fondo di 
dotazione del Consiglio regionale.

Art. 6 - Procedura di appro vazione del bilancio.
 1. Il bilancio annuale di previsione del Consiglio regionale 
è approvato dal Consiglio regionale su proposta 
dell’Uffi cio di presidenza, formulata almeno trenta 
giorni prima del termine stabilito per la presentazione 
al Consiglio regionale del bilancio di previsione della 
Regione.
 2. Al bilancio annuale è allegato il bilancio pluriennale.
 3. Immediatamente dopo la sua approvazione da 
parte dell’Uffi cio di presidenza, la proposta di bilancio 
di previsione del Consiglio regionale è comunicata dal 
Presidente del Consiglio regionale al Presidente della 
Giunta regionale, ai fi ni dell’iscrizione nella proposta di 
bilancio della Regione dell’ammontare del trasferimento.
 4. L’ammontare del trasferimento costituisce spesa 
obbligatoria per la Regione ed è iscritto in apposite 
poste della parte spesa del bilancio della Regione.
 5. Il trasferimento è effettuato in un’unica soluzione 
all’inizio dell’esercizio fi nanziario.
 6. Le variazioni del fabbisogno inizialmente determinato, 
inerenti a spese che si rendono necessarie nel corso 
dell’esercizio fi nanziario, sono deliberate dall’Uffi cio 
di presidenza. La deliberazione è comunicata dal 
Presidente del Consiglio regionale al Presidente 
della Giunta regionale. La Giunta regionale presenta 
al Consiglio regionale la conseguente proposta 
di variazione del bilancio regionale, nel rispetto 
dell’equilibrio generale del bilancio stesso.

Art. 7 - Determinazione del fondo di dot azione del 
Consiglio regionale.
 1. L’ammontare del trasferimento dal bilancio della 
Regione da iscrivere nel bilancio di previsione 
del Consiglio regionale è determinato in modo da 
garantire la piena funzionalità del Consiglio regionale 
stesso nell’autonomo esercizio delle sue funzioni, 
tenendo conto delle eventuali modifi che intervenute 
nella composizione e nelle competenze del Consiglio 
regionale, dell’attuazione degli istituti e dei criteri 
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che assicurano da un lato il rispetto del principio 
di economicità e di progressiva razionalizzazione 
delle spese e, dall’altro, la fornitura di beni e servizi 
indispensabili all’assolvimento delle funzioni istituzionali 
proprie del Consiglio regionale.
 2. L’Uffi cio di presidenza, sulla base dei criteri di cui 
al comma 1, stabilisce modalità di adeguamento 
alle norme della legislazione nazionale e regionale 
in tema di contenimento delle spese della pubblica 
amministrazione, avuto riguardo non ad una singola voce 
di spesa, ma al complesso delle spese di funzionamento 
a carico delle poste di bilancio di cui al comma 4 
dell’articolo 6, che concorre nel suo complesso ai fi ni del 
rispetto del patto di stabilità interno e comunque delle 
norme di coordinamento della fi nanza pubblica.

Art. 8 - Autonomia contabile e gestionale.
 1. Il bilancio annuale, il bilancio pluriennale del Consiglio 
regionale ed il rendiconto sono redatti nell’osservanza 
della disciplina stabilita dal regolamento interno di 
amministrazione e organizzazione.
 2. Il regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione disciplina i controlli interni sugli atti e 
sulla gestione.

TITOLO III
PATRIMONIO

Art. 9 - Patrimonio in uso al Consiglio regional e.
 1. Il patrimonio immobiliare della Regione concesso in 
uso al Consiglio regionale è individuato nell’allegato A 
alla presente legge.
 2. L’allegato A può essere modifi cato con provvedimenti 
defi niti di intesa dall’Uffi cio di presidenza e dalla Giunta 
regionale.
 3. Nelle sedi di cui all’allegato A gli interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria sono stabiliti 
autonomamente dall’Uffi cio di presidenza, posti a carico 
del bilancio del Consiglio regionale e comunicati dal 
competente servizio consiliare alle competenti strutture 
della Giunta regionale.
 4. La concessione in uso a terzi di locali delle sedi di 
cui all’allegato A, ai soli fi ni dello svolgimento di servizi 
e attività necessari al funzionamento del Consiglio 
regionale, è approvata dall’Uffi cio di presidenza. 

TITOLO IV
AUTONOMIA FUNZIONALE E ORGANIZZATIVA

Art. 10 - Competenze dell’Uffi cio di presidenza.
 1. L ’Uffi cio di presidenza defi nisce gli indirizzi politico-
amministrativi mediante l’approvazione di:
a) linee guida programmatiche per il periodo di durata 
del proprio mandato e ne dà comunicazione al Consiglio 
regionale;
b) direttive per la gestione e di un programma operativo.
 2. L’Uffi cio di presidenza approva il programma 
operativo, predisposto sulla base delle linee guida e 
direttive di cui al comma 1, con il quale sono assegnati 
alle strutture amministrative del Consiglio regionale gli 
obiettivi e le risorse per la gestione.
 3. L’Uffi cio di presidenza verifi ca la rispondenza dei 
risultati dell’attività amministrativa e della gestione agli 
indirizzi impartiti.
 4. Il regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione disciplina i contenuti e le modalità di 
predisposizione e approvazione delle linee guida, delle 
direttive e del programma operativo.
 5. All’Uffi cio di presidenza spettano:
a) la presentazione al Consiglio regionale, sentita 
la competente commissione consiliare, della 
proposta di regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione e delle relative modifi che;
b) la determinazione della dotazione organica consiliare, 
comprensiva delle dotazioni specifi catamente 
individuate degli organismi di garanzia istituiti presso il 
Consiglio regionale, nei limiti di cui alla tabella 1 allegato 
C, sentita la Conferenza dei presidenti dei gruppi 
consiliari;
c) la proposta al Consiglio regionale di nomina del 
Segretario generale;
d) la costituzione dei servizi consiliari e la determinazione 
delle loro competenze, su proposta del Segretario 
generale;
e) la nomina dei dirigenti del Consiglio regionale e, su 
proposta del Segretario generale, la loro valutazione;
f) la costituzione di uffi ci e posizioni dirigenziali individuali 
e la determinazione delle rispettive competenze, su 
proposta del dirigente capo servizio interessato o del 

Capo I
Distinzione delle 
competenze 
tra l’Uffi cio di 
presidenza del 
Consiglio regionale 
e la dirigenza

L.
R

. 5
3/

20
12



41

TITOLO IV
AUTONOMIA FUNZIONALE E ORGANIZZATIVA

Art. 10 - Competenze dell’Uffi cio di presidenza.
 1. L ’Uffi cio di presidenza defi nisce gli indirizzi politico-
amministrativi mediante l’approvazione di:
a) linee guida programmatiche per il periodo di durata 
del proprio mandato e ne dà comunicazione al Consiglio 
regionale;
b) direttive per la gestione e di un programma operativo.
 2. L’Uffi cio di presidenza approva il programma 
operativo, predisposto sulla base delle linee guida e 
direttive di cui al comma 1, con il quale sono assegnati 
alle strutture amministrative del Consiglio regionale gli 
obiettivi e le risorse per la gestione.
 3. L’Uffi cio di presidenza verifi ca la rispondenza dei 
risultati dell’attività amministrativa e della gestione agli 
indirizzi impartiti.
 4. Il regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione disciplina i contenuti e le modalità di 
predisposizione e approvazione delle linee guida, delle 
direttive e del programma operativo.
 5. All’Uffi cio di presidenza spettano:
a) la presentazione al Consiglio regionale, sentita 
la competente commissione consiliare, della 
proposta di regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione e delle relative modifi che;
b) la determinazione della dotazione organica consiliare, 
comprensiva delle dotazioni specifi catamente 
individuate degli organismi di garanzia istituiti presso il 
Consiglio regionale, nei limiti di cui alla tabella 1 allegato 
C, sentita la Conferenza dei presidenti dei gruppi 
consiliari;
c) la proposta al Consiglio regionale di nomina del 
Segretario generale;
d) la costituzione dei servizi consiliari e la determinazione 
delle loro competenze, su proposta del Segretario 
generale;
e) la nomina dei dirigenti del Consiglio regionale e, su 
proposta del Segretario generale, la loro valutazione;
f) la costituzione di uffi ci e posizioni dirigenziali individuali 
e la determinazione delle rispettive competenze, su 
proposta del dirigente capo servizio interessato o del 
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Segretario generale per le strutture a lui direttamente 
afferenti;
g) la graduazione delle posizioni dirigenziali, su proposta 
del Segretario generale;
h) la formulazione di indirizzi in materia di contrattazione 
decentrata e di relazioni sindacali;
i) l’adozione degli atti e dei provvedimenti individuati 
dal regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione.

Art. 11 - Competenze dei dirigenti.  (4)  
 1. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e dei 
provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che 
impegnano l’amministrazione verso l’esterno, nonché la 
gestione fi nanziaria, tecnica e amministrativa mediante 
autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse 
umane, strumentali e di controllo. 
 2. Le attribuzioni della dirigenza consiliare sono 
defi nite, oltre che dalle leggi, dal regolamento interno 
di amministrazione e organizzazione e dagli atti di 
organizzazione.

Art. 12 - Principi di funzionamento.
 1. L’esercizio delle competen ze funzionali ed 
organizzative attinenti alla struttura consiliare avviene 
autonomamente per le materie direttamente connesse 
allo svolgimento delle funzioni istituzionali del Consiglio 
regionale e riguarda in particolare:
a) la defi nizione dell’organizzazione del lavoro e dei 
profi li professionali;
b) la acquisizione, selezione, sviluppo e formazione delle 
risorse umane per i profi li professionali specifi camente 
attinenti alle funzioni consiliari;
c) la defi nizione dei criteri per la programmazione delle 
attività;
d) la defi nizione e gestione degli istituti relativi alla 
produttività ed alla valutazione dei dirigenti e del 
personale;
e) le relazioni sindacali.
 2. L’esercizio delle competenze non direttamente 
connesse allo svolgimento delle funzioni istituzionali 
è svolto mediante gli uffi ci della Giunta regionale o 
mediante altri enti regionali, tramite convenzioni con essi.

Capo II
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Art. 13 - Principi di organizzazione.
 1. L’organizzazione delle strut ture del Consiglio 
regionale si ispira ai seguenti principi:
a) distinzione delle responsabilità e poteri dell’Uffi cio di 
presidenza del Consiglio regionale e del suo Presidente, 
da quelli propri della dirigenza;
b) valorizzazione dello svolgimento delle competenze 
consiliari, con particolare riferimento all’esercizio 
delle potestà legislative attribuite dall’articolo 121 
della Costituzione, alle funzioni di indirizzo politico ed 
amministrativo e di controllo della sua attuazione, di 
verifi ca della rispondenza degli effetti delle politiche 
regionali agli obbiettivi di governo e di rappresentanza 
del popolo veneto.
 2. Le strutture del Consiglio regionale sono ordinate 
secondo disposizioni di legge e di regolamento interno 
di amministrazione ed organizzazione, nonché mediante 
atti di organizzazione.

Art. 14 - Personale del Consiglio regionale e pari 
opportunità.
 1. Il p ersonale in servizio presso organi e strutture del 
Consiglio regionale rappresenta la risorsa essenziale per 
l’esercizio delle funzioni istituzionali consiliari, attraverso 
l’impiego delle peculiari competenze richieste.
 2. Il personale regionale e i dirigenti a tempo 
indeterminato del Consiglio regionale sono inquadrati in 
un autonomo ruolo unico.
 3. I dirigenti del Consiglio regionale appartengono, 
nell’ambito del ruolo unico del Consiglio regionale, alla 
qualifi ca unica dei dirigenti.
 4. Il Consiglio regionale, nell’organizzazione e 
nella gestione del personale, nel trattamento e nelle 
condizioni di lavoro, nella formazione professionale, 
nello sviluppo delle carriere e nella sicurezza sul lavoro, 
garantisce pari opportunità di genere e l’assenza di ogni 
forma di discriminazione, diretta e indiretta, favorendo 
una presenza equilibrata in ogni livello di attività, ivi 
comprese le posizioni apicali.
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TITOLO V
ORGANIZZAZIONE  (5)  

Art. 15 - Articolazione della Segreteria generale.
 1. La Segreteria generale co stituisce ai sensi dell’articolo 
58 dello Statuto del Veneto la forma organizzativa della 
struttura amministrativa del Consiglio regionale.
 2. La Segreteria generale del Consiglio regionale si 
articola in:
a) servizi consiliari;
b) uffi ci;
c) posizioni dirigenziali individuali;
d) unità operative;
e) unità di staff.

Art. 16 - Segretario generale.
 1. Alla Segreteria generale del Consiglio regiona le è 
preposto un dirigente, denominato Segretario generale 
e nominato dal Consiglio stesso, su proposta dell’Uffi cio 
di presidenza.
 2. L’incarico di Segretario generale è di norma 
conferito a un dirigente della Regione del Veneto con 
esperienza almeno triennale di direzione di strutture 
apicali. L’incarico può essere conferito anche ad esperti 
e professionisti estranei all’amministrazione regionale 
che abbiano svolto per almeno cinque anni attività 
dirigenziale apicale in organizzazioni pubbliche o private 
di dimensioni e complessità paragonabili all’Assemblea 
legislativa regionale.
 3. L’incarico di Segretario generale è conferito con 
contratto di diritto privato la cui durata è individuata 
all’atto della nomina da parte del Consiglio, su proposta 
dell’Uffi cio di presidenza. Il contratto è comunque 
risolto di diritto non oltre i sei mesi successivi alla fi ne 
della legislatura o alla data prevista dalla legge per il 
conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia 
per l’incaricato, qualora ricada nel secondo semestre 
successivo alla fi ne della legislatura.  (6) 

 4. L’incarico di Segretario generale ha carattere di 
esclusività, è a tempo pieno e può essere conferito a 
persone di età non superiore a sessantacinque anni 
all’atto del conferimento dell’incarico.
 5. Il trattamento economico onnicomprensivo del 

Capo I
Articolazioni 
organizzative

Segretario generale è determinato dall’Uffi cio di 
presidenza con riferimento ai parametri relativi alle fi gure 
apicali della dirigenza pubblica ed ad esso si applica 
quanto previsto dall’articolo 2 della legge regionale 25 
febbraio 2005, n. 6, recante disposizioni di riordino e 
semplifi cazione normativa in materia di personale. Per 
effetto di quanto previsto dall’articolo 5, comma 9, del 
decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, come convertito dalla 
legge  7 agosto 2012, n. 135, e successive modifi cazioni, 
l’incarico di Segretario generale prosegue a titolo 
gratuito, con il solo rimborso delle spese rendicontate 
nel limite stabilito dall’Uffi cio di presidenza, fi no alla 
scadenza e comunque per un periodo non superiore ad 
un anno dalla data di collocamento in quiescenza del 
titolare, fatta salva la sua facoltà di risolvere il contratto.  
(7) 

 6. Il contratto è sottoscritto dal Presidente del Consiglio 
regionale ed individua i casi di risoluzione anticipata del 
rapporto di lavoro. 
 7. Quando l’incarico di Segretario generale è conferito a 
dirigenti della Regione o di enti regionali di cui all’articolo 
60 dello Statuto, la sottoscrizione del contratto a tempo 
determinato comporta il collocamento in aspettativa 
senza assegni per tutto il periodo dell’incarico. Alla 
cessazione del contratto a tempo determinato, il 
dipendente è riassunto automaticamente nella posizione 
giuridica in godimento prima della sottoscrizione del 
contratto a tempo determinato, con conservazione 
dell’anzianità complessivamente maturata ai fi ni del 
trattamento giuridico, economico, di quiescenza e di 
previdenza. Il posto nella dotazione organica ricoperto 
dal dirigente nominato Segretario generale rimane 
indisponibile per tutta la durata dell’incarico.

Art. 17 - Attribuzioni del Segretario generale.
 1. Il Segretario generale dirige la Segreteria generale 
del Consiglio regionale, ne defi nisce gli indirizzi 
generali, impartisce ai servizi consiliari e alle strutture 
alle sue dirette dipendenze le direttive per l’esecuzione 
degli indirizzi politico-amministrativi di cui all’articolo 10, 
assicura l’unitarietà dell’attività amministrativa.
 2. Il Segretario generale esercita le funzioni attribuitegli 
dal regolamento interno di amministrazione e 
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Segretario generale è determinato dall’Uffi cio di 
presidenza con riferimento ai parametri relativi alle fi gure 
apicali della dirigenza pubblica ed ad esso si applica 
quanto previsto dall’articolo 2 della legge regionale 25 
febbraio 2005, n. 6, recante disposizioni di riordino e 
semplifi cazione normativa in materia di personale. Per 
effetto di quanto previsto dall’articolo 5, comma 9, del 
decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, come convertito dalla 
legge  7 agosto 2012, n. 135, e successive modifi cazioni, 
l’incarico di Segretario generale prosegue a titolo 
gratuito, con il solo rimborso delle spese rendicontate 
nel limite stabilito dall’Uffi cio di presidenza, fi no alla 
scadenza e comunque per un periodo non superiore ad 
un anno dalla data di collocamento in quiescenza del 
titolare, fatta salva la sua facoltà di risolvere il contratto.  
(7) 

 6. Il contratto è sottoscritto dal Presidente del Consiglio 
regionale ed individua i casi di risoluzione anticipata del 
rapporto di lavoro. 
 7. Quando l’incarico di Segretario generale è conferito a 
dirigenti della Regione o di enti regionali di cui all’articolo 
60 dello Statuto, la sottoscrizione del contratto a tempo 
determinato comporta il collocamento in aspettativa 
senza assegni per tutto il periodo dell’incarico. Alla 
cessazione del contratto a tempo determinato, il 
dipendente è riassunto automaticamente nella posizione 
giuridica in godimento prima della sottoscrizione del 
contratto a tempo determinato, con conservazione 
dell’anzianità complessivamente maturata ai fi ni del 
trattamento giuridico, economico, di quiescenza e di 
previdenza. Il posto nella dotazione organica ricoperto 
dal dirigente nominato Segretario generale rimane 
indisponibile per tutta la durata dell’incarico.

Art. 17 - Attribuzioni del Segretario generale.
 1. Il Segretario generale dirige la Segreteria generale 
del Consiglio regionale, ne defi nisce gli indirizzi 
generali, impartisce ai servizi consiliari e alle strutture 
alle sue dirette dipendenze le direttive per l’esecuzione 
degli indirizzi politico-amministrativi di cui all’articolo 10, 
assicura l’unitarietà dell’attività amministrativa.
 2. Il Segretario generale esercita le funzioni attribuitegli 
dal regolamento interno di amministrazione e 
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organizzazione e dagli atti di organizzazione approvati 
dall’Uffi cio di presidenza.
 3. In particolare il Segretario generale, oltre alle 
funzioni di proposta all’Uffi cio di presidenza individuate 
all’articolo 10, avvalendosi delle strutture del Consiglio 
regionale assiste gli organi del Consiglio regionale 
nell’esercizio delle rispettive funzioni istituzionali, ed 
esercita le seguenti funzioni:
a) coordina i servizi consiliari e risolve i confl itti di 
competenza tra gli stessi anche assumendo nei confronti 
dei dirigenti capi dei servizi poteri sostitutivi in caso di 
inerzia, nonché di inosservanza delle direttive impartite, 
ai fi ni dell’attuazione degli indirizzi defi niti dall’Uffi cio di 
presidenza;
b) esercita le funzioni di valutazione nei confronti del 
personale delle strutture a lui direttamente afferenti, 
nell’ambito del sistema di valutazione di cui all’articolo 36.

Art. 18 - Servizi consiliari.
 1. I servizi consiliari sono le strutture organizzative 
di primo livello in cui si  articola la Segreteria generale 
del Consiglio regionale, costituiti per lo svolgimento di 
attività omogenee; operano a supporto dell’Assemblea 
legislativa per l’esercizio delle relative funzioni; sono 
dotati di autonomia funzionale e gestionale nei limiti 
defi niti dalla presente legge, dal regolamento interno 
di amministrazione e organizzazione e dagli atti di 
organizzazione e sono qualifi cabili quali strutture 
organizzative complesse.
 2. I servizi consiliari sono costituiti dall’Uffi cio di 
presidenza, su proposta del Segretario generale, in 
numero massimo di otto, sulla base dell’omogeneità dei 
servizi erogati, dei processi gestiti e delle competenze 
richieste.
 3. A ciascun servizio è preposto un dirigente capo 
servizio nominato dall’Uffi cio di presidenza, salvo quanto 
disposto dall’articolo 31, tra i dirigenti del Consiglio 
regionale.

Art. 19 - Attribuzioni dei dirigenti capi dei servizi.
 1.  Ai dirigenti capi dei servizi competono l’adozione 
degli atti e dei provvedimenti amministrativi, compresi 
tutti gli atti che impegnano l’amministrazione verso 

l’esterno, nonché la gestione fi nanziaria, tecnica e 
amministrativa mediante autonomi poteri di spesa, di 
organizzazione delle risorse umane, strumentali e di 
controllo e la rendicontazione dei risultati.
 2. In particolare, i dirigenti capi dei servizi, oltre ad 
assumere gli atti di gestione del personale assegnato 
al servizio e su proposta del dirigente interessato per 
il personale assegnato all’uffi cio, esercitano le seguenti 
funzioni:
a) formulano le proposte per l’elaborazione degli atti 
di competenza dell’Uffi cio di presidenza e degli altri 
organi interni del Consiglio regionale e le proposte del 
programma operativo all’Uffi cio di presidenza, stimando 
le risorse necessarie, e ne coordinano l’attuazione da 
parte delle strutture a loro direttamente afferenti;
b) propongono all’Uffi cio di presidenza la costituzione di 
uffi ci e posizioni dirigenziali individuali e le loro rispettive 
competenze e al Segretario generale la costituzione, la 
modifi ca o la soppressione delle unità operative e delle 
unità di staff di cui agli articoli 25 e 26 e nominano i 
relativi responsabili;
c) individuano i responsabili del procedimento di cui alla 
legge 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi” e successive modifi cazioni 
che fanno capo al servizio, assumendo la relativa 
funzione in mancanza di individuazione, e verifi cano, 
anche su richiesta di terzi interessati, il rispetto dei 
termini e degli altri istituti previsti dalla legge;
d) assumono nei confronti dei dirigenti poteri sostitutivi 
in caso di inerzia, nonché di inosservanza delle direttive 
impartite, ai fi ni dell’attuazione degli indirizzi defi niti 
dall’Uffi cio di presidenza.

Art. 20 - Vicesegretario generale.
 1. L’Uffi cio di presidenza nomina tra i dirigenti capi dei 
servizi consiliari di cui all’articolo 18 un vicesegretario 
generale.
 2. Il vicesegretario generale mantiene la funzione di 
dirigente capo servizio.
 3. Il vicesegretario generale, ferme restando le 
attribuzioni dei dirigenti capi dei servizi, degli uffi ci della 
Segreteria generale e dei dirigenti titolari di incarichi 
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l’esterno, nonché la gestione fi nanziaria, tecnica e 
amministrativa mediante autonomi poteri di spesa, di 
organizzazione delle risorse umane, strumentali e di 
controllo e la rendicontazione dei risultati.
 2. In particolare, i dirigenti capi dei servizi, oltre ad 
assumere gli atti di gestione del personale assegnato 
al servizio e su proposta del dirigente interessato per 
il personale assegnato all’uffi cio, esercitano le seguenti 
funzioni:
a) formulano le proposte per l’elaborazione degli atti 
di competenza dell’Uffi cio di presidenza e degli altri 
organi interni del Consiglio regionale e le proposte del 
programma operativo all’Uffi cio di presidenza, stimando 
le risorse necessarie, e ne coordinano l’attuazione da 
parte delle strutture a loro direttamente afferenti;
b) propongono all’Uffi cio di presidenza la costituzione di 
uffi ci e posizioni dirigenziali individuali e le loro rispettive 
competenze e al Segretario generale la costituzione, la 
modifi ca o la soppressione delle unità operative e delle 
unità di staff di cui agli articoli 25 e 26 e nominano i 
relativi responsabili;
c) individuano i responsabili del procedimento di cui alla 
legge 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi” e successive modifi cazioni 
che fanno capo al servizio, assumendo la relativa 
funzione in mancanza di individuazione, e verifi cano, 
anche su richiesta di terzi interessati, il rispetto dei 
termini e degli altri istituti previsti dalla legge;
d) assumono nei confronti dei dirigenti poteri sostitutivi 
in caso di inerzia, nonché di inosservanza delle direttive 
impartite, ai fi ni dell’attuazione degli indirizzi defi niti 
dall’Uffi cio di presidenza.

Art. 20 - Vicesegretario generale.
 1. L’Uffi cio di presidenza nomina tra i dirigenti capi dei 
servizi consiliari di cui all’articolo 18 un vicesegretario 
generale.
 2. Il vicesegretario generale mantiene la funzione di 
dirigente capo servizio.
 3. Il vicesegretario generale, ferme restando le 
attribuzioni dei dirigenti capi dei servizi, degli uffi ci della 
Segreteria generale e dei dirigenti titolari di incarichi 
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individuali, svolge, su incarico dell’Uffi cio di presidenza, 
funzioni di coordinamento riferite a settori organici di 
attività dell’amministrazione.
 4. Il vicesegretario generale cessa dall’incarico decorsi 
sessanta giorni dal conferimento dell’incarico al nuovo 
Segretario generale. Entro tale termine, l’Uffi cio di 
presidenza conferisce il nuovo incarico.

Art. 21 - Sostituzione del Segretario generale.
 1. Il Segretario generale in caso di assenza o 
impedimento è sostituito dal vicesegretario generale.
 2. L’Uffi cio di presidenza individua altresì uno o più 
dirigenti capi dei servizi per la sostituzione del Segretario 
generale in caso di assenza contemporanea sua e del 
vicesegretario.
 3. In caso di assenza o impedimento del Segretario 
generale superiore a sessanta giorni e fi no ad un 
massimo di centottanta giorni, al sostituto spetta, oltre 
al trattamento economico in godimento, la differenza tra 
tale trattamento e quello spettante ai sensi dell’articolo 
34, comma 3. 

Art. 22 - Comitato di direzione.
 1. Il Segretario generale e i dirigenti capi dei servizi 
costituiscono il Comitato di direzione.
 2. Il Com itato di direzione è organo di consulenza 
generale dell’Uffi cio di presidenza ed esercita le 
altre funzioni attribuite dal regolamento interno di 
amministrazione e organizzazione.
 3. Il Comitato di direzione è convocato e presieduto dal 
Segretario generale. Alle riunioni è invitato a partecipare 
il Capo di Gabinetto del Presidente del Consiglio.

Art. 23 - Uffi ci.
 1. Allo scopo di garantire effi cacia ed economicità 
nello svolgimento di funzioni omogenee di particolare 
rilievo, l’Uffi  cio di presidenza può costituire nell’ambito 
dei servizi consiliari e della Segreteria generale, unità 
organizzative denominate uffi ci alle quali è preposto, 
salvo quanto disposto dall’articolo 31, un dirigente del 
Consiglio nominato dall’Uffi cio di presidenza.
 2. Competono ai dirigenti degli uffi ci le funzioni 
defi nite dal regolamento interno di amministrazione ed 
organizzazione e dagli atti di organizzazione.

Art. 24 - Posizioni dirigenziali individuali.
 1. Per lo svolgimento di attività a contenuto specialistico, 
l’Uffi cio di presidenza può costitui re posizioni dirigenziali 
individuali nell’ambito dei servizi consiliari e della 
Segreteria generale. 
 2. Le posizioni dirigenziali individuali sono attribuite 
dall’Uffi cio di presidenza, salvo quanto disposto 
dall’articolo 31, ad un dirigente del Consiglio.

Art. 25 - Unità operative.
 1. Le unità operative sono strutture organizzative 
costituite per l’esercizio di specifi che funzioni tecnico-
amministrat ive.
 2. Le unità operative si distinguono, a seconda della 
rilevanza istituzionale ed amministrativa delle funzioni 
esercitate, in:
a) unità operative organiche;
b) unità operative semplici.
 3. Le unità operative sono costituite dal Segretario 
generale, su proposta dei dirigenti capi dei servizi 
interessati:
a) nell’ambito dei servizi consiliari e della Segreteria 
generale, con esclusione degli uffi ci, per quanto riguarda 
le unità operative organiche;
b) nell’ambito dei servizi consiliari, degli uffi ci e della 
Segreteria generale, per quanto riguarda le unità 
operative semplici. 
 4. I responsabili delle unità operative di cui al comma 
2 sono nominati dai dirigenti capi dei servizi interessati 
e dal Segretario generale per le unità operative 
direttamente a lui afferenti, tra il personale consiliare 
inquadrato nella categoria immediatamente inferiore 
alla qualifi ca dirigenziale ed in possesso dei requisiti 
previsti dal regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione. 
 5. Ai responsabili delle unità operative organiche compete 
l’attuazione di programmi, la cura di attività e l’adozione 
di atti, sulla base dei criteri determinati dal regolamento 
interno di amministrazione e organizzazione e degli atti 
di organizzazione.
 6. Ai responsabili delle unità operative organiche può 
essere attribuita la qualifi ca di alta professionalità 
ovvero di posizione organizzativa.
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Art. 24 - Posizioni dirigenziali individuali.
 1. Per lo svolgimento di attività a contenuto specialistico, 
l’Uffi cio di presidenza può costitui re posizioni dirigenziali 
individuali nell’ambito dei servizi consiliari e della 
Segreteria generale. 
 2. Le posizioni dirigenziali individuali sono attribuite 
dall’Uffi cio di presidenza, salvo quanto disposto 
dall’articolo 31, ad un dirigente del Consiglio.

Art. 25 - Unità operative.
 1. Le unità operative sono strutture organizzative 
costituite per l’esercizio di specifi che funzioni tecnico-
amministrat ive.
 2. Le unità operative si distinguono, a seconda della 
rilevanza istituzionale ed amministrativa delle funzioni 
esercitate, in:
a) unità operative organiche;
b) unità operative semplici.
 3. Le unità operative sono costituite dal Segretario 
generale, su proposta dei dirigenti capi dei servizi 
interessati:
a) nell’ambito dei servizi consiliari e della Segreteria 
generale, con esclusione degli uffi ci, per quanto riguarda 
le unità operative organiche;
b) nell’ambito dei servizi consiliari, degli uffi ci e della 
Segreteria generale, per quanto riguarda le unità 
operative semplici. 
 4. I responsabili delle unità operative di cui al comma 
2 sono nominati dai dirigenti capi dei servizi interessati 
e dal Segretario generale per le unità operative 
direttamente a lui afferenti, tra il personale consiliare 
inquadrato nella categoria immediatamente inferiore 
alla qualifi ca dirigenziale ed in possesso dei requisiti 
previsti dal regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione. 
 5. Ai responsabili delle unità operative organiche compete 
l’attuazione di programmi, la cura di attività e l’adozione 
di atti, sulla base dei criteri determinati dal regolamento 
interno di amministrazione e organizzazione e degli atti 
di organizzazione.
 6. Ai responsabili delle unità operative organiche può 
essere attribuita la qualifi ca di alta professionalità 
ovvero di posizione organizzativa.
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 7. Ai responsabili delle unità operative semplici 
può essere attribuita la sola qualifi ca di posizione 
organizzativa.

Art. 26 - Unità di staff.
 1. Le unità di staff sono posizioni individuali costituite 
per lo svolgimento di attività di studio, ricerca, 
elaborazione, as sistenza e consulenza che richiedono 
elevate competenze professionali.
 2. Le unità di staff si distinguono, a seconda della 
rilevanza dell’attività specialistica o intersettoriale 
svolta, in:
a) unità di staff di alta specializzazione;
b) unità di staff di supporto.
 3. Le unità di staff sono costituite dal Segretario 
generale, su proposta dei dirigenti capi dei servizi 
interessati:
a) nell’ambito dei servizi consiliari e della Segreteria 
generale, con esclusione degli uffi ci, per quanto riguarda 
gli staff di alta specializzazione;
b) nell’ambito dei servizi consiliari, degli uffi ci e della 
Segreteria generale, per quanto riguarda gli staff di 
supporto.
 4. Le posizioni di staff sono attribuite dai dirigenti 
capi dei servizi interessati e dal Segretario generale 
per le posizioni di staff direttamente a lui afferenti, 
tra il personale consiliare inquadrato nella categoria 
immediatamente inferiore alla qualifi ca dirigenziale in 
possesso dei requisiti previsti dal regolamento interno di 
amministrazione e organizzazione.
 5. Ai titolari degli staff di alta specializzazione può 
essere attribuita la qualifi ca di alta professionalità 
ovvero di posizione organizzativa.
 6. Ai titolari degli staff di supporto può essere attribuita 
la sola qualifi ca di posizione organizzativa.

Art. 27 - Attività di informazione e comunicazione.
 1. Il Consiglio regionale, in attuazione dei principi che 
regolano la trasparenza delle istituzioni pubbliche, 
assicura le attività di informazione e di comunicazione 
volte a conseguire:
a) la comunicazione diretta ai cittadini, privilegiando le 
tecnologie digitali e i mezzi informatici e telematici;
b) l’informazione ai mezzi di comunicazione.

 2. Le attività di cui al comma 1 sono fi nalizzate in 
particolare a:
a) favorire la conoscenza dei provvedimenti legislativi e 
amministrativi adottati dal Consiglio regionale;
b) promuovere la conoscenza dei temi di interesse 
pubblico dibattuti dalle forze politiche rappresentate nel 
Consiglio regionale;
c) promuovere l’immagine del Consiglio regionale.
 3. Le attività di cui ai commi 1 e 2 sono curate da una 
apposita struttura, istituita nell’ambito della Segreteria 
generale, che assolve anche le funzioni di uffi cio 
stampa ai sensi dell’articolo 9 della legge 7 giugno 
2000, n. 150 “Disciplina delle attività di informazione e 
di comunicazione delle pubbliche amministrazioni”.
 4. Il responsabile della struttura di cui al comma 3 e i 
giornalisti professionisti e pubblicisti iscritti all’ordine dei 
giornalisti ed assunti nei limiti di numero e secondo il 
livello di inquadramento defi nito dal contratto collettivo 
nazionale di categoria, previsti dalla apposita dotazione 
organica defi nita dall’Uffi cio di presidenza, garantiscono 
le funzioni di uffi cio stampa e ad essi si applicano le 
disposizioni di cui alla legge n. 150 del 2000.
 5. Oltre che del personale di cui al comma 4, la struttura 
si avvale delle collaborazioni e dei servizi tecnici 
necessari per assicurare le attività di comunicazione e 
di informazione di cui al comma 1.
 6. L’incarico di responsabile della struttura è conferito 
dall’Uffi cio di presidenza con contratto di diritto privato 
per la durata della legislatura e comunque risolto 
di diritto non oltre i sei mesi successivi alla fi ne della 
legislatura, anche a personale assunto dall’esterno che 
abbia svolto per almeno cinque anni funzioni apicali 
in organizzazioni pubbliche o private di dimensioni 
e complessità paragonabili all’Assemblea legislativa 
regionale. L’incarico non rientra nel computo del numero 
complessivo delle posizioni di dirigente determinato ai 
sensi del comma 3 dell’articolo 30.
 7. La struttura di cui al comma 3 può afferire 
direttamente al Segretario generale ovvero ad uno dei 
servizi consiliari, secondo quanto disposto con specifi co 
atto di organizzazione dall’Uffi cio di presidenza.
 8. In prima applicazione della presente legge, l’Uffi cio 
stampa istituito ai sensi dell’articolo 8 comma 9 della 
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 2. Le attività di cui al comma 1 sono fi nalizzate in 
particolare a:
a) favorire la conoscenza dei provvedimenti legislativi e 
amministrativi adottati dal Consiglio regionale;
b) promuovere la conoscenza dei temi di interesse 
pubblico dibattuti dalle forze politiche rappresentate nel 
Consiglio regionale;
c) promuovere l’immagine del Consiglio regionale.
 3. Le attività di cui ai commi 1 e 2 sono curate da una 
apposita struttura, istituita nell’ambito della Segreteria 
generale, che assolve anche le funzioni di uffi cio 
stampa ai sensi dell’articolo 9 della legge 7 giugno 
2000, n. 150 “Disciplina delle attività di informazione e 
di comunicazione delle pubbliche amministrazioni”.
 4. Il responsabile della struttura di cui al comma 3 e i 
giornalisti professionisti e pubblicisti iscritti all’ordine dei 
giornalisti ed assunti nei limiti di numero e secondo il 
livello di inquadramento defi nito dal contratto collettivo 
nazionale di categoria, previsti dalla apposita dotazione 
organica defi nita dall’Uffi cio di presidenza, garantiscono 
le funzioni di uffi cio stampa e ad essi si applicano le 
disposizioni di cui alla legge n. 150 del 2000.
 5. Oltre che del personale di cui al comma 4, la struttura 
si avvale delle collaborazioni e dei servizi tecnici 
necessari per assicurare le attività di comunicazione e 
di informazione di cui al comma 1.
 6. L’incarico di responsabile della struttura è conferito 
dall’Uffi cio di presidenza con contratto di diritto privato 
per la durata della legislatura e comunque risolto 
di diritto non oltre i sei mesi successivi alla fi ne della 
legislatura, anche a personale assunto dall’esterno che 
abbia svolto per almeno cinque anni funzioni apicali 
in organizzazioni pubbliche o private di dimensioni 
e complessità paragonabili all’Assemblea legislativa 
regionale. L’incarico non rientra nel computo del numero 
complessivo delle posizioni di dirigente determinato ai 
sensi del comma 3 dell’articolo 30.
 7. La struttura di cui al comma 3 può afferire 
direttamente al Segretario generale ovvero ad uno dei 
servizi consiliari, secondo quanto disposto con specifi co 
atto di organizzazione dall’Uffi cio di presidenza.
 8. In prima applicazione della presente legge, l’Uffi cio 
stampa istituito ai sensi dell’articolo 8 comma 9 della 
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legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 “Ordinamento 
delle funzioni e delle strutture della regione” costituisce 
la struttura di cui al presente articolo; ai rapporti di 
lavoro del personale giornalista assegnato continua ad 
applicarsi la disciplina giuridica ed economica in essere 
alla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 28 - Osservatori.
 1. Sono istituiti (8) i seguenti Osservatori permanenti 
quali organismi pluridisciplinari e interfunzionali:
a) Osservatorio della spesa e delle po litiche pubbliche;
b) Osservatorio sulla società, la cultura civica e i 
comportamenti elettorali.
 2. L’Osservatorio della spesa e delle politiche pubbliche 
è strumento per l’attività di controllo del Consiglio, con 
particolare riferimento alle funzioni di cui all’articolo 23, 
comma 2 e all’articolo 33, comma 3, lettera o), dello 
Statuto.
 3. L’Osservatorio sulla società, la cultura civica e i 
comportamenti elettorali assicura in particolare:
a) il monitoraggio delle elezioni di ogni livello che si 
svolgono nella Regione del Veneto, anche mediante il 
mantenimento e l’implementazione delle banche dati 
statistico-elettorali del Consiglio;
b) l’analisi e lo studio dei sistemi elettorali delle regioni 
e degli enti locali.
 4. L’Osservatorio di cui al comma 3 assicura inoltre 
il monitoraggio e l’analisi delle dinamiche e degli 
orientamenti sociali e culturali attivi nella società veneta.
 5. Le modalità di funzionamento delle attività degli 
osservatori di cui al comma 1 sono disciplinate 
dal regolamento interno di amministrazione ed 
organizzazione.
 6. L’Uffi cio di presidenza può istituire osservatori speciali 
a carattere temporaneo per lo studio di specifi che 
tematiche di interesse consiliare.
 7. L’istituzione degli osservatori di cui ai commi 1 e 6 
non può comportare l’attivazione di nuove strutture 
amministrative; spetta all’Uffi cio di presidenza 
individuare le strutture consiliari cui compete supportare 
e coordinare le attività di ciascun osservatorio, di 
concerto con le altre strutture interessate, in ragione 
delle competenze disciplinari necessarie e delle funzioni 
coinvolte.

 8. Per la realizzazione delle attività di studio e ricerca 
degli osservatori di cui ai commi 1 e 6 l’Uffi cio di 
presidenza può stipulare convenzioni con le Università 
e con altri istituti di ricerca pubblici e privati.

Art. 29 - Accesso al ruolo unico del personale.  (9)  
 1. L’accesso al ruolo unico del Consiglio regionale 
avviene mediante concorso pubblico.
 2. Il Consiglio regionale gestisce le proced ure 
di acquisizione delle risorse professionali. Per lo 
svolgimento degli adempimenti attuativi, il Consiglio 
regionale può avvalersi anche degli uffi ci della Giunta 
regionale e può utilizzare graduatorie della Giunta 
regionale in corso di validità.

Art. 30 - Dirigenti del Consiglio regionale.
 1. La dirigenza del Consiglio regionale è ordinata in 
una unica qualifi ca, cui accedono sia coloro che già 
alla data di entrata in vigore de lla presente legge sono 
in possesso della qualifi ca dirigenziale sia coloro che 
successivamente la acquisiscono.
 2. L’accesso alla qualifi ca di dirigente avviene:
a) per concorso per titoli ed esami;
b) per corso-concorso.
 3. Il numero complessivo delle posizioni di dirigente è 
determinato dall’Uffi cio di presidenza nel rispetto delle 
disposizioni vigenti in materia e comunque non può 
superare complessivamente le venti unità; nel computo 
non rientrano la posizione di Segretario generale 
del Consiglio regionale e di Capo di Gabinetto del 
Presidente del Consiglio regionale.

Art. 31 - Dirigenti con contratto a tempo determinato.
 1. Al fi ne di sopperire a specifi che esigenze 
amministrative e organizzative, e limitatamente ad un 
numero di posti non superiore al l’otto per cento della 
dotazione organica della qualifi ca dirigenziale del 
Consiglio regionale, gli incarichi previsti dagli articoli 
18, 23 e 24 possono essere attribuiti dall’Uffi cio di 
presidenza con contratto di diritto privato a tempo 
determinato di durata non inferiore a tre e non superiore 
a cinque anni e comunque di durata non superiore a 
sessanta giorni dall’insediamento del nuovo Consiglio 
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 8. Per la realizzazione delle attività di studio e ricerca 
degli osservatori di cui ai commi 1 e 6 l’Uffi cio di 
presidenza può stipulare convenzioni con le Università 
e con altri istituti di ricerca pubblici e privati.

Art. 29 - Accesso al ruolo unico del personale.  (9)  
 1. L’accesso al ruolo unico del Consiglio regionale 
avviene mediante concorso pubblico.
 2. Il Consiglio regionale gestisce le proced ure 
di acquisizione delle risorse professionali. Per lo 
svolgimento degli adempimenti attuativi, il Consiglio 
regionale può avvalersi anche degli uffi ci della Giunta 
regionale e può utilizzare graduatorie della Giunta 
regionale in corso di validità.

Art. 30 - Dirigenti del Consiglio regionale.
 1. La dirigenza del Consiglio regionale è ordinata in 
una unica qualifi ca, cui accedono sia coloro che già 
alla data di entrata in vigore de lla presente legge sono 
in possesso della qualifi ca dirigenziale sia coloro che 
successivamente la acquisiscono.
 2. L’accesso alla qualifi ca di dirigente avviene:
a) per concorso per titoli ed esami;
b) per corso-concorso.
 3. Il numero complessivo delle posizioni di dirigente è 
determinato dall’Uffi cio di presidenza nel rispetto delle 
disposizioni vigenti in materia e comunque non può 
superare complessivamente le venti unità; nel computo 
non rientrano la posizione di Segretario generale 
del Consiglio regionale e di Capo di Gabinetto del 
Presidente del Consiglio regionale.

Art. 31 - Dirigenti con contratto a tempo determinato.
 1. Al fi ne di sopperire a specifi che esigenze 
amministrative e organizzative, e limitatamente ad un 
numero di posti non superiore al l’otto per cento della 
dotazione organica della qualifi ca dirigenziale del 
Consiglio regionale, gli incarichi previsti dagli articoli 
18, 23 e 24 possono essere attribuiti dall’Uffi cio di 
presidenza con contratto di diritto privato a tempo 
determinato di durata non inferiore a tre e non superiore 
a cinque anni e comunque di durata non superiore a 
sessanta giorni dall’insediamento del nuovo Consiglio 
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regionale, termine entro il quale l’Uffi cio di presidenza 
conferisce i nuovi incarichi.
 2. Gli incarichi di cui al comma 1 sono conferiti, 
fornendone esplicita motivazione, a persone di 
particolare e comprovata qualifi cazione professionale, 
non rinvenibile nel ruolo del Consiglio, che abbiano 
svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita 
per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che 
abbiano conseguito una particolare specializzazione 
professionale, culturale e scientifi ca desumibile dalla 
formazione universitaria e post-universitaria, da 
pubblicazioni scientifi che e da concrete esperienze di 
lavoro maturate per almeno un quinquennio, anche 
presso amministrazioni statali, in posizioni funzionali 
previste per l’accesso alla dirigenza, o che provengano 
dai settori della ricerca, della docenza universitaria, 
delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori 
dello Stato.
 3. L’incarico di cui al presente articolo ove conferito a 
soggetti provenienti dal settore pubblico, ivi compresi 
i dipendenti a tempo indeterminato della Regione del 
Veneto, comporta il collocamento in aspettativa o diversa 
disciplina, secondo quanto previsto dall’ordinamento 
dell’amministrazione di provenienza.

Art. 32 - Affi damento e durata degli incarichi 
dirigenziali.
 1. Gli incarichi dirigenziali di cui alle lettere da a) a c) 
del comma 2 dell’articolo 15 sono affi dati tenendo conto:
a) delle attitudi ni e capacità professionali e delle 
competenze, anche organizzative, possedute dal 
singolo dirigente;
b) dei risultati conseguiti in precedenza;
c) dei curricula professionali.
 2. Nell’affi damento degli incarichi dirigenziali si 
applica il principio della mobilità interna fra le strutture 
del Consiglio regionale, compatibilmente con la 
valorizzazione dell’esperienza e delle professionalità 
specialistiche necessarie per l’esercizio delle funzioni 
istituzionali del Consiglio regionale.
 3. Gli incarichi dirigenziali di cui alle lettere da a) a c) del 
comma 2 dell’articolo 15 sono conferiti per una durata 

pari a quella della legislatura regionale e cessano decorsi 
centoottanta giorni dall’insediamento del Consiglio 
regionale, termine entro il quale l’Uffi cio di presidenza 
conferisce i nuovi incarichi. Decorso inutilmente tale 
termine, gli incarichi sono rinnovati automaticamente.

Art. 33 - Graduazione delle posizioni dirigenziali.
 1. Ai fi ni della determinazione della retribuzione di 
posizione prevista dal contratto collettivo nazionale 
per l’area della dirigenza, le posizioni dei dirigenti 
del Consiglio sono graduate in funzione dei seguenti 
parametri di riferimento:
a) complessità organizzativa e gestionale della struttura;
b) dimensione delle risorse fi nanziarie, strumentali ed 
umane a disposizione;
c) dimensione e rilevanza istituzionale dei referenti e dei 
destinatari, interni ed esterni, dell’attività della struttura.
 2. La graduazione delle posizioni dirigenziali è defi nita, 
con provvedimento dell’Uffi cio di presidenza, su 
proposta del Segretario generale.
 3. La graduazione delle posizioni è aggiornata ogni 
qualvolta siano messe in atto modifi che rilevanti 
riguardanti i compiti, la loro complessità, il grado di 
autonomia, nonché la distribuzione delle responsabilità 
e l’assegnazione delle risorse.

Art. 34 - Trattamento economico dei dirigenti.
 1. La retribuzione dei dirigenti del Consiglio è 
determinata in conformità ai contratti collettivi per l’area 
della dirigenza regionale, tenuto conto dei vinco li e delle 
disponibilità del bilancio regionale.
 2. Il trattamento economico dei dirigenti è costituito da:
a) retribuzione di qualifi ca;
b) retribuzione di posizione;
c) retribuzione di risultato.
 3. La retribuzione di posizione è determinata per i livelli 
dirigenziali di cui all’articolo 15, comma 2, lettere da a) 
a c), con riferimento alla graduazione delle posizioni 
di cui all’articolo 33. Al dirigente capo servizio cui è 
conferito l’incarico di vicesegretario è corrisposta una 
somma determinata dall’Uffi cio di presidenza fi no ad 
un massimo del cinquanta per cento della differenza 
fra il trattamento economico di cui alle lettere a) e b) 
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pari a quella della legislatura regionale e cessano decorsi 
centoottanta giorni dall’insediamento del Consiglio 
regionale, termine entro il quale l’Uffi cio di presidenza 
conferisce i nuovi incarichi. Decorso inutilmente tale 
termine, gli incarichi sono rinnovati automaticamente.

Art. 33 - Graduazione delle posizioni dirigenziali.
 1. Ai fi ni della determinazione della retribuzione di 
posizione prevista dal contratto collettivo nazionale 
per l’area della dirigenza, le posizioni dei dirigenti 
del Consiglio sono graduate in funzione dei seguenti 
parametri di riferimento:
a) complessità organizzativa e gestionale della struttura;
b) dimensione delle risorse fi nanziarie, strumentali ed 
umane a disposizione;
c) dimensione e rilevanza istituzionale dei referenti e dei 
destinatari, interni ed esterni, dell’attività della struttura.
 2. La graduazione delle posizioni dirigenziali è defi nita, 
con provvedimento dell’Uffi cio di presidenza, su 
proposta del Segretario generale.
 3. La graduazione delle posizioni è aggiornata ogni 
qualvolta siano messe in atto modifi che rilevanti 
riguardanti i compiti, la loro complessità, il grado di 
autonomia, nonché la distribuzione delle responsabilità 
e l’assegnazione delle risorse.

Art. 34 - Trattamento economico dei dirigenti.
 1. La retribuzione dei dirigenti del Consiglio è 
determinata in conformità ai contratti collettivi per l’area 
della dirigenza regionale, tenuto conto dei vinco li e delle 
disponibilità del bilancio regionale.
 2. Il trattamento economico dei dirigenti è costituito da:
a) retribuzione di qualifi ca;
b) retribuzione di posizione;
c) retribuzione di risultato.
 3. La retribuzione di posizione è determinata per i livelli 
dirigenziali di cui all’articolo 15, comma 2, lettere da a) 
a c), con riferimento alla graduazione delle posizioni 
di cui all’articolo 33. Al dirigente capo servizio cui è 
conferito l’incarico di vicesegretario è corrisposta una 
somma determinata dall’Uffi cio di presidenza fi no ad 
un massimo del cinquanta per cento della differenza 
fra il trattamento economico di cui alle lettere a) e b) 
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del comma 2 riconosciuto al dirigente capo servizio e 
quello riconosciuto, esclusa la eventuale retribuzione di 
risultato, al Segretario generale.
 4. La retribuzione di risultato, di natura integrativa, è 
riferita alle prestazioni attese ed ai risultati conseguiti 
sulla base del sistema di valutazione di cui all’articolo 
36.

Art. 35 - Sostituzione dei dirigenti.
 1. Per assenze o impedimenti di breve durata del 
dirigente capo servizio, complessivamente non superiori 
a trenta giorni nell’arco dell’anno solare, il Segretario 
generale, su proposta dello stesso, individua il dirigente 
che lo sostituisce.
 2. Nei casi di aspettativa superiore ai sei mesi previsti 
dalla normativa vigente e con l’esclusione dei periodi di 
congedo di maternità o di paternità stabiliti dal decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151 “Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno 
della maternità e della paternità, a norma dell’articolo 15 
della legge 8 marzo 2000, n. 53”, la titolarità del relativo 
incarico è assegnata ad altro dirigente. Il dirigente 
in aspettativa mantiene il diritto alla qualifi ca e al 
corrispondente trattamento economico. Alla cessazione 
dell’aspettativa allo stesso dirigente viene assegnato un 
nuovo incarico equipollente a quello precedentemente 
ricoperto, tenuto conto delle competenze, dell’esperienza 
e delle esigenze organizzative.

Art. 36 - Valutazione del personale.
 1. Il sistema di misurazione e valutazione della qualità 
della prestazione lavorativa del personale, la metodologia 
e le procedure per la valutazione del personale del 
Consiglio reg ionale e gli strumenti volti a premiare il 
merito sulla base degli esiti della valutazione sono 
disciplinati dal regolamento interno di organizzazione 
e amministrazione e dagli atti di organizzazione, nel 
rispetto dei principi stabiliti in materia dalla normativa 
vigente.
 2. La valutazione del personale del Consiglio regionale 
è effettuata avvalendosi di un organismo indipendente 
di valutazione, istituito in conformità alla normativa 
statale in materia.

 3. L’Uffi cio di presidenza può costituire, d’intesa con la 
Giunta regionale, un comune organismo indipendente 
per la valutazione del personale dei rispettivi ruoli o, 
in alternativa, può costituire un autonomo organismo 
indipendente per la valutazione del personale 
del Consiglio regionale, composto da uno o tre 
soggetti esterni all’amministrazione, dotati di elevata 
professionalità e di pluriennale esperienza in materia 
di valutazione con particolare riferimento al settore 
pubblico.

Art. 37 - Disposizioni in materia di tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro del Consiglio 
regionale.
 1. Il Segretario generale del Consiglio regionale assume 
le funzioni di datore di lavoro agli effetti dell’articolo 
2, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro”.
 2. Il datore di lavoro individuato ai sensi del comma 1, 
defi nisce l’articolazione delle funzioni fra i soggetti tenuti 
all’adempimento degli obblighi di cui all’ articolo 18 del 
decreto legislativo n. 81 del 2008, ed esercita le proprie 
funzioni, ad eccezione di quelle previste nell’articolo 
17 del decreto legislativo n. 81 del 2008, anche 
tramite delega ai dirigenti e funzionari del Consiglio 
regionale, nel rispetto di quanto prescritto dall’articolo 
16 del decreto legislativo n. 81 del 2008, tenendo conto 
dell’ubicazione delle sedi consiliari e delle attribuzioni di 
ciascuna articolazione in ordine alla tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro.
 3. Il datore di lavoro esercita le proprie funzioni con 
il supporto del Servizio di prevenzione e protezione 
(SEPP) e del suo responsabile (RSPP), ai sensi 
dell’articolo 31 del decreto legislativo n. 81 del 2008. A tal 
fi ne può avvalersi del Servizio prevenzione e protezione 
della Giunta regionale e del suo responsabile, nelle 
forme defi nite con apposita intesa stipulata ai sensi 
dell’articolo 56, comma 15.
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 3. L’Uffi cio di presidenza può costituire, d’intesa con la 
Giunta regionale, un comune organismo indipendente 
per la valutazione del personale dei rispettivi ruoli o, 
in alternativa, può costituire un autonomo organismo 
indipendente per la valutazione del personale 
del Consiglio regionale, composto da uno o tre 
soggetti esterni all’amministrazione, dotati di elevata 
professionalità e di pluriennale esperienza in materia 
di valutazione con particolare riferimento al settore 
pubblico.

Art. 37 - Disposizioni in materia di tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro del Consiglio 
regionale.
 1. Il Segretario generale del Consiglio regionale assume 
le funzioni di datore di lavoro agli effetti dell’articolo 
2, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro”.
 2. Il datore di lavoro individuato ai sensi del comma 1, 
defi nisce l’articolazione delle funzioni fra i soggetti tenuti 
all’adempimento degli obblighi di cui all’ articolo 18 del 
decreto legislativo n. 81 del 2008, ed esercita le proprie 
funzioni, ad eccezione di quelle previste nell’articolo 
17 del decreto legislativo n. 81 del 2008, anche 
tramite delega ai dirigenti e funzionari del Consiglio 
regionale, nel rispetto di quanto prescritto dall’articolo 
16 del decreto legislativo n. 81 del 2008, tenendo conto 
dell’ubicazione delle sedi consiliari e delle attribuzioni di 
ciascuna articolazione in ordine alla tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro.
 3. Il datore di lavoro esercita le proprie funzioni con 
il supporto del Servizio di prevenzione e protezione 
(SEPP) e del suo responsabile (RSPP), ai sensi 
dell’articolo 31 del decreto legislativo n. 81 del 2008. A tal 
fi ne può avvalersi del Servizio prevenzione e protezione 
della Giunta regionale e del suo responsabile, nelle 
forme defi nite con apposita intesa stipulata ai sensi 
dell’articolo 56, comma 15.
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Art. 38 - Disciplina della fornitura ed utilizzo di capi 
di vestiario e dell’uso di autoveicoli e natanti.
 1. Al fi ne di concorrere ad assicurare condizioni di 
sicurezza e forme di decoro nello svolgimento delle 
attività funzionali all’esercizio delle attività istituzionali 
del Consiglio regionale, sono forniti capi di vestiario 
correlati alle attività svolte per il personale preposto alle 
seguenti mansioni:
a) addetto ai servizi di aula;
b) addetto alla stamperia;
c) autista;
d) centralinista;
e) motoscafi sta;
f) operaio;
g) usciere.

 2. L’Uffi cio di presidenza del Consiglio regionale 
assume le determinazioni conseguenti.
 3. L’uso degli autoveicoli e dei natanti da parte del 
personale del Consiglio regionale è disciplinato 
nel regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione.

Art. 39 - Relazioni sindacali.
 1. Le funzioni di indirizzo in materia di relazioni sindacali 
sono esercitate dall’Uffi cio di presidenza, mediante 
il confronto preventivo con la Giunta regionale circa i 
principi generali per l’armonizzazione delle politiche del 
personale, con particolare riferimento ai profi li attinenti 
al trattamento economico.
 2. Il Segretario generale gestisce le relazioni sindacali 
secondo gli indirizzi dell’Uffi cio di presidenza e compone 
la delegazione trattante unitamente al dirigente 
responsabile della struttura competente in materia 
individuato dall’Uffi cio di presidenza. 
 3. La contrattazione collettiva decentrata è gestita 
autonomamente dal Consiglio regionale.
 4. Il personale del Consiglio regionale individua, con 
autonome elezioni, le proprie rappresentanze sindacali.

Art. 40 - Rapporti di lavoro.
 1. Il Consiglio regionale regola il rapporto di lavoro con 
i dipendenti nel rispetto della disciplina del codice civile, 
delle leggi sul lavoro e dei contratti collettivi.

Capo III
Relazioni sindacali 
e rapporto di lavoro

Art. 41 - Mobilità, comandi e distacchi del personale.
 1. La mobilità dei dipendenti a tempo indeterminato, 
ivi compreso il personale dirigenziale, tra il Consiglio 
regionale e la Giunta regionale è assunta come 
generale criterio di organizz azione ai fi ni della migliore 
funzionalità delle rispettive strutture operative e 
dell’utilizzazione ottimale delle risorse nonché dello 
sviluppo professionale del dipendente.
 2. La mobilità di cui al comma 1 è disciplinata da 
intese tra l’Uffi cio di presidenza e la Giunta regionale 
nonché dal regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione.
 3. La mobilità, i comandi e i distacchi di personale tra 
il Consiglio regionale e altri enti e amministrazioni si 
conformano alla disciplina statale e regionale in materia.

Art. 42 - Attività extraimpiego del personale.
 1. Si applicano ai dipendenti del Consiglio regionale le 
disposizioni di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipend enze delle amministrazioni 
pubbliche”, nonché dell’articolo 2105 del Codice civile.
 2. L’autorizzazione prevista dall’articolo 53 comma 2 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, è rilasciata dal 
Segretario generale verifi cata la compatibilità con gli 
obblighi derivanti dal rapporto di lavoro e l’inesistenza 
di ragioni di incompatibilità sia di diritto che di fatto, 
nell’interesse del buon andamento dell’amministrazione 
del Consiglio regionale.
 3. I criteri oggettivi di cui all’articolo 53, comma 5 del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, sono approvati 
dall’Uffi cio di presidenza.

TITOLO VI
UNITÀ DI SUPPORTO DEGLI ORGANI E DEI GRUPPI CONSILIARI

Art. 43 - Gabinetto del Presidente del Consiglio 
regionale.
 1. Il Presidente del Consiglio regionale si avvale di 
una struttura denominata Gabinetto del Presidente del 
Consiglio regionale.
 2. Al Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale è 
asse gnato un Capo di Gabinetto e la relativa dotazione 

Capo I
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Presidente del 
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Art. 41 - Mobilità, comandi e distacchi del personale.
 1. La mobilità dei dipendenti a tempo indeterminato, 
ivi compreso il personale dirigenziale, tra il Consiglio 
regionale e la Giunta regionale è assunta come 
generale criterio di organizz azione ai fi ni della migliore 
funzionalità delle rispettive strutture operative e 
dell’utilizzazione ottimale delle risorse nonché dello 
sviluppo professionale del dipendente.
 2. La mobilità di cui al comma 1 è disciplinata da 
intese tra l’Uffi cio di presidenza e la Giunta regionale 
nonché dal regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione.
 3. La mobilità, i comandi e i distacchi di personale tra 
il Consiglio regionale e altri enti e amministrazioni si 
conformano alla disciplina statale e regionale in materia.

Art. 42 - Attività extraimpiego del personale.
 1. Si applicano ai dipendenti del Consiglio regionale le 
disposizioni di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipend enze delle amministrazioni 
pubbliche”, nonché dell’articolo 2105 del Codice civile.
 2. L’autorizzazione prevista dall’articolo 53 comma 2 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, è rilasciata dal 
Segretario generale verifi cata la compatibilità con gli 
obblighi derivanti dal rapporto di lavoro e l’inesistenza 
di ragioni di incompatibilità sia di diritto che di fatto, 
nell’interesse del buon andamento dell’amministrazione 
del Consiglio regionale.
 3. I criteri oggettivi di cui all’articolo 53, comma 5 del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, sono approvati 
dall’Uffi cio di presidenza.

TITOLO VI
UNITÀ DI SUPPORTO DEGLI ORGANI E DEI GRUPPI CONSILIARI

Art. 43 - Gabinetto del Presidente del Consiglio 
regionale.
 1. Il Presidente del Consiglio regionale si avvale di 
una struttura denominata Gabinetto del Presidente del 
Consiglio regionale.
 2. Al Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale è 
asse gnato un Capo di Gabinetto e la relativa dotazione 
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di personale è defi nita dall’Uffi cio di presidenza, nei 
limiti stabiliti dalla tabella 1 di cui all’allegato B.
 3. Il Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale 
svolge anche le funzioni di segreteria del Presidente del 
Consiglio regionale.
 4. Il Capo del Gabinetto del Presidente del Consiglio 
regionale riferisce a quest’ultimo e assicura lo 
svolgimento delle attività connesse con l’esercizio delle 
relative funzioni.
 5. L’incarico di Capo di Gabinetto è conferito dal 
Presidente del Consiglio regionale a persone in possesso 
di documentata esperienza professionale individuate tra 
il personale tratto dall’organico dell’amministrazione 
regionale o dagli enti da e per i quali è prevista la mobilità 
ai sensi della legislazione vigente, e termina con la 
cessazione del Presidente del Consiglio regionale che 
ha conferito l’incarico.  (10)  
 6. Il trattamento economico è pari alla media dei 
trattamenti economici previsti per i dirigenti capi dei 
servizi del Consiglio regionale.
 7. Nell’ambito del Gabinetto del Presidente del Consiglio 
regionale può essere individuata la posizione di vicario 
del Capo di Gabinetto.

Art. 44 - Segreterie dei componenti dell’Uffi cio di 
presidenza.
 1. I vicepresidenti e i consiglieri segretari dell’Uffi cio di 
presidenza del Consiglio regionale si avvalgono, quali 
unità di supporto delle rispettive attività istituzionali, di 
strutture di seguit o defi nite segreterie dei componenti 
dell’Uffi cio di presidenza.
 2. Alle segreterie dei componenti dell’Uffi cio di 
presidenza del Consiglio regionale è assegnato un 
responsabile e la relativa dotazione di personale è 
defi nita dall’Uffi cio di presidenza, nei limiti stabiliti dalla 
tabella 1 di cui all’allegato B.

Art. 45 - Segreteria del portavoce dell’opposizione.
 1. Qualora i gruppi consiliari di minoranza si avvalgano 
della possibilità prevista dall’articolo 47, comma 1, 
lettera h), dello Statuto di individuare un portavoce 
dell’opposizione, è istituita la segreteria del po rtavoce 
dell’opposizione, quale unità di supporto per l’esercizio 

Capo II
Segreterie degli
organi consiliari (11)

delle relative funzioni istituzionali.
 2. All’unità di supporto di cui al comma 1 è assegnato 
un responsabile ed una dotazione di personale defi nita 
dall’Uffi cio di presidenza nei limiti stabiliti dalla tabella 1 
di cui all’allegato B.

Art. 46 - Segreterie dei presidenti delle commissioni 
consiliari.
 1. I presidenti delle commissioni consiliari si avvalgono, 
quali unità di supporto della propria attività istituzionale, 
di strutture defi nite segreterie dei presidenti delle 
commissioni consiliari.
 2. Alle segreterie dei presidenti delle commissioni 
consiliari è assegnata una unità di personale nominata 
dall’Uffi cio di presidenza su proposta del presidente 
della commissione consiliare, scelta dall’organico della 
amministrazione regionale o dagli enti da e per i quali è 
prevista la mobilità ai sensi della legislazione vigente di 
categoria non superiore alla categoria D.
 3. L’incarico può cessare in qualsiasi momento e 
comunque termina in ogni caso con la cessazione 
dell’incarico del presidente della commissione che ne 
ha proposto la assunzione.

Art. 47 - Segreterie dei gruppi consiliari.  (12)   (13)   (14) 

 1. Per lo svolgimento delle attività necessarie 
all’esercizio delle proprie funzioni i gruppi consiliari di 
cui all’articolo 42 dello Statuto si avvalgono di specifi che 
unità organizzative denominate segreterie.
 2. La sp esa complessiva per la dotazione di personale 
spettante alle segreterie dei gruppi consiliari ai sensi 
della presente legge, non può, in ogni caso, superare 
il tetto massimo stabilito dalla legge regionale 21 
dicembre 2012, n. 47 “Disposizioni per la riduzione e il 
controllo delle spese per il funzionamento delle istituzioni 
regionali, in recepimento e attuazione del decreto legge 
10 ottobre 2012, n. 174 “Disposizioni urgenti in materia 
di fi nanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché 
ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel 
maggio 2012”, convertito con modifi cazioni dalla legge 
7 dicembre 2012, n. 213 e istituzione e disciplina del 
collegio dei revisori dei conti della Regione del Veneto”.
 3. La spesa complessiva di cui al comma 2 è ripartita 
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delle relative funzioni istituzionali.
 2. All’unità di supporto di cui al comma 1 è assegnato 
un responsabile ed una dotazione di personale defi nita 
dall’Uffi cio di presidenza nei limiti stabiliti dalla tabella 1 
di cui all’allegato B.

Art. 46 - Segreterie dei presidenti delle commissioni 
consiliari.
 1. I presidenti delle commissioni consiliari si avvalgono, 
quali unità di supporto della propria attività istituzionale, 
di strutture defi nite segreterie dei presidenti delle 
commissioni consiliari.
 2. Alle segreterie dei presidenti delle commissioni 
consiliari è assegnata una unità di personale nominata 
dall’Uffi cio di presidenza su proposta del presidente 
della commissione consiliare, scelta dall’organico della 
amministrazione regionale o dagli enti da e per i quali è 
prevista la mobilità ai sensi della legislazione vigente di 
categoria non superiore alla categoria D.
 3. L’incarico può cessare in qualsiasi momento e 
comunque termina in ogni caso con la cessazione 
dell’incarico del presidente della commissione che ne 
ha proposto la assunzione.

Art. 47 - Segreterie dei gruppi consiliari.  (12)   (13)   (14) 

 1. Per lo svolgimento delle attività necessarie 
all’esercizio delle proprie funzioni i gruppi consiliari di 
cui all’articolo 42 dello Statuto si avvalgono di specifi che 
unità organizzative denominate segreterie.
 2. La sp esa complessiva per la dotazione di personale 
spettante alle segreterie dei gruppi consiliari ai sensi 
della presente legge, non può, in ogni caso, superare 
il tetto massimo stabilito dalla legge regionale 21 
dicembre 2012, n. 47 “Disposizioni per la riduzione e il 
controllo delle spese per il funzionamento delle istituzioni 
regionali, in recepimento e attuazione del decreto legge 
10 ottobre 2012, n. 174 “Disposizioni urgenti in materia 
di fi nanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché 
ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel 
maggio 2012”, convertito con modifi cazioni dalla legge 
7 dicembre 2012, n. 213 e istituzione e disciplina del 
collegio dei revisori dei conti della Regione del Veneto”.
 3. La spesa complessiva di cui al comma 2 è ripartita 
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dall’Uffi cio di presidenza tra i gruppi consiliari con i 
seguenti criteri:
a) una parte assegnata con le seguenti modalità:
1. ai gruppi composti da un consigliere la spesa pari al 
90 per cento del trattamento economico previsto dal 
comma 4 dell’articolo 53, cui è sommata la spesa di una 
unità di personale di categoria C1;
2. ai gruppi composti da due consiglieri la spesa pari al 
100 per cento del trattamento economico previsto dal 
comma 4 dell’articolo 53, cui è sommata la spesa di una 
unità di personale di categoria C1;
3.  ai gruppi composti da tre consiglieri la spesa pari 
al trattamento economico previsto dal comma 4 
dell’articolo 53 a cui è sommata la spesa di due unità di 
personale di categoria C1;
b) la restante parte in misura proporzionale al numero 
dei consiglieri componenti il gruppo esclusi i primi tre.  (15)  
 4. La spesa attribuita a ciascun gruppo ai sensi del 
comma 3 è rideterminata solo nel caso di modifi cazioni 
nella composizione dei gruppi che comportano 
variazioni nel numero degli stessi. Non si provvede a 
rideterminazione della spesa nel caso di modifi cazioni 
della composizione dei gruppi che non comportino 
variazioni nel numero degli stessi.  (16) 

 5. La dotazione di personale spettante alle segreterie 
dei gruppi consiliari è quella prevista dalla tabella 
B di cui alla legge regionale 10 giugno 1991, n. 12 
“Organizzazione amministrativa ed ordinamento del 
personale della regione”, nel rispetto dei limiti di spesa 
di cui ai commi 2 e 3.  (17)  
 6. A decorrere dalla prima legislatura regionale 
successiva alla data di entrata in vigore della presente 
legge, la dotazione di personale spettante alle segreterie 
dei gruppi consiliari è quella prevista dalla tabella 4 
dell’allegato B, nel rispetto dei limiti di spesa di cui ai 
commi 2 e 3.  (18)  
 7. Le segreterie di cui al comma 1, alla conclusione della 
legislatura regionale, sono sciolte al completamento 
delle operazioni di proclamazione degli eletti.

Art. 48 - Dotazione di personale delle unità di 
supporto degli organi.
 1. Al Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale, 
alle segreterie dei componenti dell’Uffi cio di presidenza 
e del portavoce dell’opposizione è assegnato personale 
nei limiti di numero e di categoria della dotazione di 
personale per essi rispettivamente prevista; è fatta 
salva la possibilità di ricorrere a personale in possesso 
di qualifi che anche inferiori, fermo restando il limite di 
numero.
 2. In prima applicazione della presente legge, e fi no 
alla fi ne della nona legislatura regionale, la dotazione 
di personale del Gabinetto del Presidente del Consiglio 
regionale, della Segreteria del Presidente del Consiglio 
regionale e delle segreterie dei componenti dell’Uffi cio 
di presidenza è quella prevista dai provvedimenti 
dell’Uffi cio di presidenza già assunti alla data di entrata 
in vigore della presente legge.
 3. A decorrere dalla prima legislatura regionale 
successiva alla entrata in vigore della presente legge, 
la dotazione di personale del Gabinetto del Presidente 
del Consiglio regionale, delle segreterie dei componenti 
dell’Uffi cio di presidenza e della segreteria del portavoce 
dell’opposizione, è determinata obbligatoriamente 
dall’Uffi cio di presidenza all’inizio di ogni legislatura 
regionale nei limiti della tabella 1 dell’allegato B.

Art. 49 - Dotazione di personale delle unità di 
supporto dei gruppi.
 1. Alle segreterie dei gruppi consiliari è assegnato 
personale nei limiti di numero e di categoria della 
dotazione di personale defi nita al comma 5 e al comma 
6 dell’articolo 47 e nei limiti di spesa defi niti ai commi 2 
e 3 del l’articolo 47; è fatta salva la possibilità di ricorrere 
a personale in possesso di qualifi che anche inferiori, 
fermo restando il limite di numero.

Art. 50 - Rapporto di lavoro del personale delle unità 
di supporto degli organi.
 1. Le segreterie dei componenti dell’Uffi cio di presidenza 
e del portavoce dell’opposizione si avvalgono di un 
responsabile e, unitamente al Gabinetto del Presidente 
del Consiglio regionale, di personale, tratti dall’ organico 
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Art. 48 - Dotazione di personale delle unità di 
supporto degli organi.
 1. Al Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale, 
alle segreterie dei componenti dell’Uffi cio di presidenza 
e del portavoce dell’opposizione è assegnato personale 
nei limiti di numero e di categoria della dotazione di 
personale per essi rispettivamente prevista; è fatta 
salva la possibilità di ricorrere a personale in possesso 
di qualifi che anche inferiori, fermo restando il limite di 
numero.
 2. In prima applicazione della presente legge, e fi no 
alla fi ne della nona legislatura regionale, la dotazione 
di personale del Gabinetto del Presidente del Consiglio 
regionale, della Segreteria del Presidente del Consiglio 
regionale e delle segreterie dei componenti dell’Uffi cio 
di presidenza è quella prevista dai provvedimenti 
dell’Uffi cio di presidenza già assunti alla data di entrata 
in vigore della presente legge.
 3. A decorrere dalla prima legislatura regionale 
successiva alla entrata in vigore della presente legge, 
la dotazione di personale del Gabinetto del Presidente 
del Consiglio regionale, delle segreterie dei componenti 
dell’Uffi cio di presidenza e della segreteria del portavoce 
dell’opposizione, è determinata obbligatoriamente 
dall’Uffi cio di presidenza all’inizio di ogni legislatura 
regionale nei limiti della tabella 1 dell’allegato B.

Art. 49 - Dotazione di personale delle unità di 
supporto dei gruppi.
 1. Alle segreterie dei gruppi consiliari è assegnato 
personale nei limiti di numero e di categoria della 
dotazione di personale defi nita al comma 5 e al comma 
6 dell’articolo 47 e nei limiti di spesa defi niti ai commi 2 
e 3 del l’articolo 47; è fatta salva la possibilità di ricorrere 
a personale in possesso di qualifi che anche inferiori, 
fermo restando il limite di numero.

Art. 50 - Rapporto di lavoro del personale delle unità 
di supporto degli organi.
 1. Le segreterie dei componenti dell’Uffi cio di presidenza 
e del portavoce dell’opposizione si avvalgono di un 
responsabile e, unitamente al Gabinetto del Presidente 
del Consiglio regionale, di personale, tratti dall’ organico 
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dell’amministrazione regionale o dagli enti da e per i 
quali è prevista la mobilità ai sensi della legislazione 
vigente.
 2. Per la legislatura in corso alla data di entrata 
in vigore della presente legge, le segreterie dei 
componenti dell’Uffi cio di presidenza e la segreteria del 
portavoce dell’opposizione, unitamente al Gabinetto 
del Presidente e, per le legislature successive a quella 
in essere alla data di entrata in vigore della presente 
legge, la segreteria del portavoce dell’opposizione, 
fermi restando i vincoli di legge e quanto previsto 
all’articolo 43 comma 5, possono avvalersi nel limite 
massimo del cinquanta per cento, arrotondato all’unità 
superiore, dell’organico previsto, anche di personale 
assunto con contratto a tempo determinato fra soggetti 
provenienti dal settore privato o pubblico in possesso di 
comprovati requisiti professionali adeguati alle mansioni 
da svolgere, come specifi cati nel regolamento interno di 
amministrazione ed organizzazione, proposto dal Capo 
di Gabinetto, dal componente dell’Uffi cio di presidenza 
interessato e dal portavoce dell’opposizione all’Uffi cio di 
presidenza e da questo nominato.
 3. L’incarico di responsabile delle segreterie dei 
componenti dell’Uffi cio di presidenza e del portavoce 
dell’opposizione di cui al comma 1 è conferito con 
contratto di diritto privato; ove conferito a personale 
proveniente dai ruoli regionali, o di enti regionali di cui 
all’articolo 60 dello Statuto, determina il loro collocamento 
in aspettativa senza assegni per tutto il periodo 
dell’incarico; alla cessazione del contratto a tempo 
determinato il dipendente è ricollocato automaticamente 
nella posizione giuridica in godimento prima della 
sottoscrizione del contratto a tempo determinato, 
con conservazione dell’anzianità complessivamente 
maturata ai fi ni del trattamento giuridico, economico, 
di quiescenza e di previdenza. Il posto ricoperto nella 
dotazione organica del Consiglio regionale rimane 
indisponibile per tutta la durata dell’incarico.
 4. Il rapporto di lavoro del responsabile di cui al comma 
1 e del personale di cui al comma 2, assunti con 
contratto a tempo determinato, viene costituito con la 
fi rma, anteriormente alla presa di servizio, del contratto 
individuale, sottoscritto per l’amministrazione dal 
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Presidente del Consiglio regionale o dal suo delegato. 
Il contratto individuale stabilisce che il rapporto di cui 
al presente comma può essere risolto in qualsiasi 
momento e termina, in ogni caso, con la cessazione 
del Capo di Gabinetto, del componente dell’Uffi cio di 
presidenza o del portavoce della opposizione che ne ha 
proposto l’assunzione.
 5. Per il responsabile delle segreterie dei componenti 
dell’Uffi cio di presidenza, ivi compreso il Gabinetto del 
Presidente del Consiglio regionale e per il personale 
proveniente dai ruoli regionali o di enti regionali di 
cui all’articolo 60 dello Statuto, i relativi incarichi di 
responsabile e di Capo di Gabinetto e la assegnazione 
del personale proveniente dai ruoli regionali, sono 
prorogati fi no all’assegnazione del personale richiesto 
dai nuovi componenti dell’Uffi cio di presidenza e 
comunque non oltre il termine di trenta giorni dalla data 
di elezione del Presidente del Consiglio regionale e 
dell’Uffi cio di presidenza.
 6. Per l’assegnazione alle unità di supporto di cui al 
presente articolo deve essere formalmente acquisito, a 
cura del proponente, l’assenso dell’interessato.
 7. L’orario di servizio del personale assegnato alle unità 
di supporto degli organi è disciplinato nel rispetto della 
normativa vigente in materia di personale regionale, 
anche secondo specifi che modalità di registrazione 
delle presenze, come defi nite dal regolamento interno di 
amministrazione e organizzazione.

Art. 51 - Rapporto di lavoro del personale delle unità 
di supporto dei gruppi consiliari.  (19)   (20)   (21)  
 1. Fermi restando il limite di spesa determinato ai sensi del 
comma 3 dell’articolo 47 e i vincoli di legge, le segreterie 
dei gruppi consiliari si avvalgono di un responsabile e 
di personale tratti dall’organico dell’amminist razione 
regionale o dagli enti da e per i quali è prevista la mobilità 
ai sensi della legislazione vigente, ovvero di personale 
assunto con contratto a tempo determinato, fra soggetti 
provenienti dal settore privato o pubblico in possesso di 
comprovati requisiti professionali adeguati alle mansioni 
da svolgere, come specifi cati nel regolamento interno 
di amministrazione ed organizzazione, proposto dal 
presidente del gruppo consiliare all’Uffi cio di presidenza 
e da questo nominato.  (22)
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 2. Fermo restando il limite di spesa determinato ai sensi 
del comma 3 dell’articolo 47, a decorrere dalla prima 
legislatura regionale successiva alla data di entrata in 
vigore della presente legge, i gruppi consiliari possono 
avvalersi del personale a tempo determinato di cui al 
comma 1 nel limite di spesa pari alla spesa complessiva 
per il personale a tempo determinato sostenuta dal 
Consiglio regionale in termini di competenza nel 2012. 
Fatto salvo il limite di spesa per il personale a tempo 
determinato vigente per il Consiglio regionale, il limite 
di spesa per il personale a tempo determinato di cui al 
presente comma è adeguato in misura corrispondente 
agli incrementi contrattuali relativi al trattamento 
economico previsto dall’articolo 53, comma 4 per i 
responsabili dei gruppi consiliari assunti con contratto a 
tempo determinato. (23)  
 3. La spesa complessiva per il personale a tempo 
determinato di cui al comma 2 è ripartita dall’Uffi cio di 
presidenza tra i gruppi consiliari, garantendo ai gruppi 
composti da uno e da due consiglieri l’importo di spesa 
per assunzioni a tempo determinato corrispondente 
rispettivamente all’80 e al 90 per cento del trattamento 
economico previsto dal comma 4 dell’articolo 53 e ai 
gruppi composti da tre consiglieri quello corrispondente 
al trattamento economico previsto dall’articolo 53, 
comma 4 e ai restanti gruppi la quota spettante per i 
gruppi da tre consiglieri e (24) importi determinati in 
ragione della consistenza numerica dei medesimi, 
calcolata senza computare il Presidente della Giunta 
regionale e i primi tre consiglieri (25). (26)  
 4. Al fi ne di assicurare adeguato svolgimento degli 
adempimenti organizzativi ed amministrativi afferenti la 
segreteria del gruppo consiliare, nonché il necessario 
raccordo con le strutture del Consiglio regionale, ogni 
gruppo consiliare è tenuto alla individuazione del 
responsabile della segreteria del gruppo.
 5. L’incarico di responsabile delle segreterie dei gruppi 
consiliari è conferito con contratto di diritto privato; ove 
conferito a personale proveniente dai ruoli regionali, o di 
enti regionali di cui all’articolo 60 dello Statuto del Veneto, 
determina il loro collocamento in aspettativa senza 
assegni per tutto il periodo dell’incarico; alla cessazione 
del contratto a tempo determinato il dipendente è 
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ricollocato automaticamente nella posizione giuridica 
in godimento prima della sottoscrizione del contratto a 
tempo determinato, con conservazione dell’anzianità 
complessivamente maturata ai fi ni del trattamento 
giuridico, economico, di quiescenza e di previdenza. Il 
posto ricoperto nella dotazione organica del Consiglio 
regionale rimane indisponibile per tutta la durata 
dell’incarico.
 6. Il rapporto di lavoro del responsabile e del personale 
assunti con contratto a tempo determinato, viene 
costituito con la fi rma, anteriormente alla presa di 
servizio, del contratto individuale, sottoscritto per 
l’amministrazione dal Presidente del Consiglio regionale 
o dal suo delegato. Il contratto individuale stabilisce che 
il rapporto di cui al presente comma può essere risolto 
in qualsiasi momento e, fatto salvo quanto previsto al 
comma 8, (27) termina, in ogni caso, con la cessazione 
del gruppo consiliare che ne ha proposto l’assunzione.
 7. Nel caso di eccedenze determinatesi per effetto 
di quanto previsto all’articolo 47, comma 4, al fi ne 
di salvaguardare i rapporti di lavoro del personale 
assegnato alla segreteria del gruppo consiliare, instaurati 
con il Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 51 e in 
essere alla data di accertamento delle eccedenze, il 
gruppo consiliare rimette nella disponibilità del Consiglio 
regionale, per il fi nanziamento di tali rapporti di lavoro, la 
quota necessaria e suffi ciente delle somme assegnate 
ai sensi dell’articolo 52 e non spese.  (28)    
 7 bis. Qualora quanto previsto al comma 7 non 
sia suffi ciente a salvaguardare i rapporti di lavoro 
del personale assegnato alla segreteria del gruppo 
consiliare instaurati con il Consiglio regionale ai sensi 
dell’articolo 51 e in essere alla data di accertamento 
delle eccedenze, il fi nanziamento di tali rapporti è 
garantito per la quota mancante, in via prioritaria con 
le somme da assegnare e, ove non suffi cienti, con le 
somme già assegnate ai sensi dell’articolo 52 comma 
2 ai gruppi che hanno sostenuto il medesimo candidato 
presidente della Regione, secondo criteri proporzionali 
stabiliti dall’Uffi cio di presidenza. Analogo criterio 
compensativo è applicato dall’Uffi cio di presidenza 
nel caso si determinino delle eccedenze della spesa 
ripartita ai sensi dell’articolo 51, comma 3.  (29) 

L.
R

. 5
3/

20
12



68

 7 ter. Qualora la salvaguardia dei rapporti di lavoro 
del personale assegnato alla segreterie dei gruppi 
consiliari, instaurati con il Consiglio regionale ai 
sensi dell’articolo 51 e in essere antecedentemente 
alla variazione del numero dei gruppi consiliari, per 
effetto di quanto previsto dall’articolo 47, commi 3 e 4, 
determini il superamento del limite di cui all’articolo 47, 
comma 2, l’Uffi cio di presidenza, in relazione all’entità 
dell’eccedenza, provvede all’individuazione delle unità 
di personale da assegnare al nuovo gruppo nell’ambito 
di quelle in servizio presso le segreterie dei restanti 
gruppi consiliari.  (30)  
 7 quater. Nel caso si determini un’eccedenza del limite di 
cui all’articolo 47, comma 2 per effetto di quanto previsto 
dall’articolo 47, commi 3 e 4, le nuove assegnazioni di 
personale sono autorizzate dall’Uffi cio di presidenza nel 
rispetto di quanto stabilito ai commi 7, 7 bis e 7 ter.  (31)  
 8. Anche al fi ne di assicurare gli adempimenti di 
chiusura della gestione del gruppo, l’incarico di cui al 
comma 5 del responsabile della segreteria dei gruppi 
consiliari, nei limiti di spesa previsti dal comma 8 bis, 
e la assegnazione del personale dei gruppi consiliari 
proveniente dai ruoli regionali sono prorogati non 
oltre il sessantesimo giorno successivo alla data di 
insediamento del Consiglio regionale.  (32)  
 8 bis. Agli oneri derivanti dal comma 8 per i responsabili 
delle segreterie dei gruppi consiliari, si provvede, nei 
limiti delle risorse spettanti ai sensi dell’articolo 52 e 
non utilizzate entro la legislatura. A tal fi ne non viene 
conteggiato il costo corrispondente alla categoria e 
posizione economica di inquadramento in ruolo del 
responsabile della segreteria del gruppo consiliare 
proveniente dai ruoli regionali o da enti regionali di cui 
all’articolo 60 dello Statuto.  (33)  
 8 ter. Fermi restando i limiti di spesa determinati ai sensi 
del comma 2 dell’articolo 47 e del comma 2 del presente 
articolo, nonché i vincoli di legge, il gruppo consiliare 
può rimettere nella disponibilità del Consiglio regionale, 
per il fi nanziamento dei propri rapporti di lavoro di cui al 
presente articolo, la quota necessaria e suffi ciente delle 
somme assegnate ai sensi dell’articolo 52 e non spese.  (34)

 8 quater. Il costo del personale assegnato alle 
segreterie dei gruppi consiliari per il periodo di assenza 
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per congedo di maternità e congedo di paternità come 
defi niti dalla lettera a) e dalla lettera b) del comma 1 
dell’articolo 2 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 
151 “Testo unico delle disposizioni legislative in materia 
di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a 
norma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53” 
non è conteggiato nei limiti di spesa determinati ai sensi 
del comma 2 dell’articolo 47 e del comma 2 del presente 
articolo, fermi restando i limiti di spesa in materia di 
personale stabiliti dalla legge.  (35) 

 9. Per l’assegnazione alle unità di supporto di cui al 
presente articolo deve essere formalmente acquisito, a 
cura del proponente, l’assenso dell’interessato.
 10. Il personale delle segreterie dei gruppi consiliari 
opera alle dipendenze del presidente del gruppo 
consiliare.
 11. L’orario di servizio del personale assegnato alle unità 
di supporto dei gruppi è disciplinato nel rispetto della 
normativa vigente in materia di personale regionale, 
anche secondo specifi che modalità di registrazione 
delle presenze, come defi nite dal regolamento interno di 
amministrazione e organizzazione.
 12. Il Consiglio regionale garantisce l’aggiornamento e 
la formazione del personale delle unità di supporto dei 
gruppi e degli organi consiliari.

Art. 52 - Norme particolari sul personale dei gruppi 
consiliari.
 1. Il Presidente del gruppo può attivare autonomamente 
rapporti di lavoro nelle tipologie contrattuali coordinate 
e continuative, a progetto e occasionali disciplinate dal 
titolo VII del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276, “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione 
e mercato del lavoro, di cui  alla legge 14 febbraio 
2003, n. 30” rimanendo esclusa qualsiasi forma di 
reclutamento di personale che confi guri la instaurazione 
di rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato 
o determinato.
 2. Per il fi nanziamento degli autonomi rapporti di 
lavoro di cui al comma 1 viene corrisposta al gruppo 
mensilmente una somma pari alla differenza fra un 
dodicesimo della spesa massima assegnata ai sensi 
del comma 3 dell’articolo 47 ed il costo mensile del 
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personale in servizio. Nel caso di ricorso a personale in 
possesso di qualifi ca inferiore rispetto a quella prevista 
dalla dotazione spettante, ai fi ni della determinazione del 
costo mensile del personale in servizio viene computato 
il costo corrispondente alla categoria prevista.
 3. I rapporti di lavoro attivati ai sensi del comma 1 
sono riferiti esclusivamente alle attività istituzionali dei 
gruppi consiliari e, nel rispetto della autonomia nella 
esecuzione dell’obbligazione lavorativa, sono coordinati 
presso le sedi istituzionali dei gruppi.
 4. Il regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione defi nisce le modalità di attivazione, 
svolgimento e rendicontazione dei rapporti di lavoro di 
cui al comma 1 e delle somme corrisposte ai sensi del 
comma 2.

Art. 53 - Trattamento economico del personale delle 
segreterie degli organi e dei gruppi consiliari.  (36)  
 1. Ai responsabili delle segreterie dei vicepresidenti e 
dei consiglieri segretari dell’Uffi cio di presidenza di cui 
all’articolo 44 è attribuito per la durata dell’incarico il 
trattamento economico pari al trattamento economico 
previsto per la fascia più alta di posizione o rganizzativa. 
Per la legislatura regionale in corso alla data di entrata 
in vigore della presente legge, ai responsabili delle 
segreterie dei vicepresidenti e dei consiglieri segretari 
dell’Uffi cio di presidenza di cui all’articolo 44 è attribuito 
per la durata dell’incarico il trattamento economico 
pari alla media dei trattamenti economici previsti per i 
dirigenti d’uffi cio del Consiglio regionale.
 2. Al responsabile della segreteria del portavoce 
dell’opposizione di cui all’articolo 45, compete, per la 
durata dell’incarico, il trattamento economico previsto 
per la fascia più alta di posizione organizzativa.
 3. Al vicario del Capo di Gabinetto, individuato fra 
il personale di categoria D, compete, per la durata 
dell’incarico, il trattamento economico previsto per la 
fascia più alta di posizione organizzativa.
 4. Ai responsabili delle segreterie dei gruppi consiliari, 
per la durata dell’incarico, spetta il trattamento 
economico pari alla media dei trattamenti economici 
previsti per i dirigenti d’uffi cio del Consiglio regionale. Al 
responsabile del gruppo consiliare con incarico formale 
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di coordinamento funzionale di almeno tre gruppi o 
di almeno due gruppi a cui aderisce un minimo di 20 
consiglieri, costituitisi in intergruppo ai sensi dei rispettivi 
regolamenti interni di cui all’articolo 23 del regolamento 
del Consiglio regionale può essere attribuito, su richiesta 
del Presidente dell’intergruppo, il trattamento economico 
pari a quello previsto dal comma 6 dell’articolo 43.  (37)  
 4 bis. Nei gruppi consiliari composti da uno, da due o da 
tre consiglieri, il trattamento economico del responsabile, 
per la durata dell’incarico può essere stabilito in misura 
ridotta rispetto al trattamento economico previsto 
dal comma 4 dell’articolo 53 dell’importo suffi ciente 
a fi nanziare il costo delle altre unità di personale di 
cui intende avvalersi il Presidente del gruppo, ferma 
restando la dotazione organica di cui alla tabella 4 
dell’allegato B con corrispondente riduzione dell’orario 
di lavoro.  (38)  
 4 ter. Per i gruppi consiliari composti da 4 e da 5 
consiglieri il trattamento economico di cui al comma 4 
dell’articolo 53 del responsabile del gruppo consiliare 
individuato fra personale proveniente da ruoli regionali 
o di enti regionali di cui all’articolo 60 dello Statuto, può 
essere ridefi nito, su richiesta del Presidente del gruppo 
e con corrispondente riduzione dell’orario di lavoro, nella 
sola misura necessaria, e comunque non inferiore all’80 
per cento, a consentire il pieno utilizzo della quota di 
risorse di spesa di personale assegnata per il personale 
a tempo determinato e ferma restando la dotazione 
organica di cui alla tabella 4 dell’allegato B.  (39)  
 5. Per i gruppi consiliari costituiti da almeno cinque 
consiglieri e fi no a dieci, il presidente del gruppo 
può individuare fra il personale di categoria D, un 
responsabile vicario cui compete, per la durata 
dell’incarico, il trattamento economico previsto per la 
fascia più alta di posizione organizzativa. Nei gruppi 
con almeno undici consiglieri il presidente del gruppo 
può individuare un responsabile vicario cui compete il 
trattamento economico minimo di dirigente preposto 
alla direzione di uffi cio; il conferimento degli incarichi 
di responsabile vicario nei gruppi con almeno undici 
consiglieri, con contratto di diritto privato, a dipendenti 
regionali determina il loro collocamento in aspettativa 
senza assegni per tutto il periodo dell’incarico.
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 6. Al restante personale delle segreterie dei gruppi 
consiliari, del Gabinetto del Presidente, delle 
segreterie dei componenti dell’Uffi cio di presidenza 
e del portavoce dell’opposizione  e su indicazione dei 
rispettivi responsabili, è corrisposto mensilmente, per la 
peculiarità della attività svolta e ad esclusione di ogni 
altro benefi cio economico, uno specifi co emolumento 
integrativo delle voci stipendiali fi sse e continuative, reso 
disponibile nell’ambito delle complessive disponibilità 
di bilancio e determinato nel limite minimo e massimo 
dall’Uffi cio di presidenza, tenendo anche conto del 
complessivo trattamento economico accessorio fi ssato 
dai contratti collettivi integrativi di lavoro per il personale 
del Consiglio regionale del Veneto.
 7. All’intero trattamento economico fondamentale 
dirigenziale previsto dal presente articolo, si applica la 
disciplina prevista dal primo periodo del comma 10 ter 
dell’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 1997, 
n. 1 “Ordinamento delle funzioni e delle strutture della 
regione”.

Art. 54 - Poteri disciplinari.
 1. Il trattamento disciplinare del personale delle unità 
di supporto di cui al presente titolo è regolato dalle 
disposizioni legislative e contrattuali per il personale 
regionale a tempo indeterminato in quanto applicabili.
 2. Le funzioni disciplinari nei confronti del personale 
di cui al comma 1 sono esercitate dalla struttura 
competente in materia su iniziativa dei responsabili delle 
unità di supporto degli organi e dei gruppi consiliari.
 3. Le funzioni disciplinari nei confronti dei responsabili 
delle unità di supporto di cui al presente titolo sono 
esercitate dal Segretario generale.

TITOLO VII - DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO, TRANSITORIE E FINALI
Art. 55 - Primo esercizio fi nanziario.
 1. Per il primo esercizio successivo all’entrata in vigore 
della presente legge il fabbisogno è determinato, ai 
sensi dell’articolo 7, in sede di approvazione del bilancio 
regionale o di successive variazioni al medesimo, 
tenendo conto dei costi derivanti dall’attivazione o 
acquisizione di beni, servizi e personale necessari per 
garantire l’autonomia consiliare.
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Art. 56 - Prima attuazione dell’assetto organizzativo.
 1. Il personale regionale e i dirigenti a tempo indeterminato 
appartenenti ai ruoli regionali che, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, risultano essere assegnati 
alle strutture del Consiglio regionale, ivi compresa la 
struttura dell’Uffi cio del difensore civico e la struttura del 
Comitato regionale per le comunicazioni (CORECOM), 
nonché alle seg reterie dei gruppi consiliari e degli organi 
consiliari, ed il personale precedentemente assegnato 
alle strutture del Consiglio regionale e posto in comando 
o in aspettativa è inserito di diritto nel ruolo unico del 
personale del Consiglio regionale.
 2. La dotazione organica del Consiglio regionale, 
comprensiva della dotazione, specifi catamente 
individuata, degli organismi di garanzia istituiti presso il 
Consiglio regionale, è defi nita dall’Uffi cio di presidenza 
entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge nei limiti stabiliti dalla tabella 1 di cui all’allegato C.
 3. I servizi consiliari di cui all’articolo 18 sono individuati e 
costituiti, su proposta del Segretario generale dall’Uffi cio 
di presidenza entro novanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge e comunque entro il termine di 
scadenza degli incarichi di dirigente responsabile di 
direzione regionale, in essere alla data di entrata in 
vigore della presente legge.
 4. La struttura competente in materia di attività ispettiva 
e di vigilanza di cui alla legge regionale 5 agosto 2010, n. 
21 “Norme per la riorganizzazione del servizio ispettivo 
e di vigilanza per il sistema socio-sanitario veneto” 
e la struttura competente in materia di valutazione e 
controllo strategico della formazione professionale di cui 
alla legge regionale 13 marzo 2009, n. 3 “Disposizioni 
in materia di occupazione e mercato del lavoro”, sono 
ridefi nite in conformità alla disciplina delle strutture del 
Consiglio regionale come individuate ai sensi della 
presente legge.
 5. I dirigenti delle strutture di cui al comma 3 sono 
nominati dall’Uffi cio di presidenza entro il sessantesimo 
giorno successivo alla scadenza degli incarichi di 
dirigente responsabile di direzione regionale in essere 
alla data di entrata in vigore della presente legge; gli 
incarichi di dirigente responsabile di direzione regionale 
in essere alla data di entrata in vigore della presente 
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legge sono prorogati fi no alla nomina dei dirigenti capi 
dei servizi di cui al comma 3 e comunque per un periodo 
non superiore a sessanta giorni dalla loro scadenza.
 6. Nelle more dell’attuazione del nuovo assetto 
organizzativo del Consiglio regionale di cui alla 
presente legge, l’incarico di Segretario regionale agli 
affari generali, giuridici e legislativi in essere alla data 
di entrata in vigore della presente legge è prorogato fi no 
alla nomina dei dirigenti capi dei servizi di cui al comma 
3.
 7. Gli uffi ci e posizioni dirigenziali individuali di cui agli 
articoli 23 e 24, sono individuati e costituiti, su proposta, 
rispettivamente, del Segretario generale per le strutture 
a lui direttamente afferenti e del dirigente capo servizio 
interessato, dall’Uffi cio di presidenza entro i sessanta 
giorni successivi alla nomina dei dirigenti capi dei servizi.
 8. I dirigenti degli uffi ci e i titolari delle posizioni 
dirigenziali individuali di cui al comma 7 sono nominati 
dall’Uffi cio di presidenza entro sessanta giorni dalla 
nomina dei dirigenti capi dei servizi di cui al comma 5; 
gli incarichi di dirigente di unità complessa e di servizio 
in essere alla data di entrata in vigore della presente 
legge sono prorogati fi no alla nomina dei dirigenti degli 
uffi ci e dei titolari delle posizioni dirigenziali individuali.
 9. Le unità operative e di staff di cui agli articoli 25 e 26 
sono individuate e costituite entro novanta giorni dalla 
nomina dei dirigenti capi dei servizi.
 10. Gli incarichi di titolare di alta professionalità e di 
posizione organizzativa sono assegnati entro novanta 
giorni dalla individuazione e costituzione delle unità 
operative e di staff di cui al comma 9.
 11. Gli incarichi di titolare di posizione organizzativa in 
essere alla data di entrata in vigore della presente legge 
sono prorogati fi no alla assegnazione degli incarichi di 
cui al comma 10.
 12. Fino alla costituzione ed attivazione delle strutture 
organizzative della presente legge continuano ad 
operare le strutture amministrative del Consiglio 
regionale, così come previste e disciplinate dalle leggi 
regionali già vigenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge e in quanto conformi allo Statuto.
 13. Gli istituti defi niti dalla contrattazione restano vigenti 
fi no al rinnovo della contrattazione medesima.
 14. Fino alla prima elezione delle rappresentanze 

sindacali autonome del Consiglio regionale le relazioni 
sindacali del Consiglio regionale sono esercitate con le 
rappresentanze sindacali della Regione del Veneto già 
costituite alla data di entrata in vigore della presente 
legge
 15. L’Uffi cio di presidenza e la Giunta regionale 
defi niscono, con uno o più protocolli di intesa, i rispettivi 
rapporti e le modalità operative conseguenti alle 
disposizioni della presente legge per quanto attiene 
alla gestione del personale, dei servizi, delle funzioni 
amministrative e ad ogni altro aspetto gestionale. In 
particolare, per quanto concerne le funzioni di uffi ciale 
rogante il Consiglio regionale può avvalersi, in regime 
di convenzione con la Giunta regionale, dell’uffi ciale 
rogante come individuato dalla Giunta regionale. 
 16. Fino all’adozione dell’atto o degli atti di cui al comma 
15 e per quanto in essi non specifi camente regolato, le 
competenti strutture della Giunta regionale continuano 
ad esercitare tutte le relative funzioni amministrative e 
gestionali secondo la disciplina normativa e contrattuale 
vigente per il personale del Consiglio regionale.

Art. 57 - Misure per la riduzione della dotazione 
organica del Consiglio regionale.
 1. Il Consiglio regionale del Veneto, nell’esercizio delle 
proprie attribuzioni di autonomia quale assemblea 
legislativa regionale, ritenendo di conformarsi alle azioni 
di riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche 
amministrazioni previste dall’articolo 2 del decreto legge 
6 luglio 2012, n. 95 recante ”Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi 
ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale 
delle imprese del settore bancario” convertito in legge, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
opera per perseguire, nel triennio successivo alla data 
di entrata in vigore della presente legge, un obbiettivo di 
riduzione, nella misura del venti per cento per il personale 
dirigenziale e del dieci per cento per il personale non 
dirigenziale, della propria dotazione organica così come 
defi nita ai sensi dell’articolo 56 della presente legge.
 2. Per le unità di personale eventualmente risultanti 
in soprannumero all’esito delle riduzioni previste dal 
comma 1 nonché per i casi di eccedenza dichiarata per 
ragioni funzionali o fi nanziarie della amministrazione, 
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sindacali autonome del Consiglio regionale le relazioni 
sindacali del Consiglio regionale sono esercitate con le 
rappresentanze sindacali della Regione del Veneto già 
costituite alla data di entrata in vigore della presente 
legge
 15. L’Uffi cio di presidenza e la Giunta regionale 
defi niscono, con uno o più protocolli di intesa, i rispettivi 
rapporti e le modalità operative conseguenti alle 
disposizioni della presente legge per quanto attiene 
alla gestione del personale, dei servizi, delle funzioni 
amministrative e ad ogni altro aspetto gestionale. In 
particolare, per quanto concerne le funzioni di uffi ciale 
rogante il Consiglio regionale può avvalersi, in regime 
di convenzione con la Giunta regionale, dell’uffi ciale 
rogante come individuato dalla Giunta regionale. 
 16. Fino all’adozione dell’atto o degli atti di cui al comma 
15 e per quanto in essi non specifi camente regolato, le 
competenti strutture della Giunta regionale continuano 
ad esercitare tutte le relative funzioni amministrative e 
gestionali secondo la disciplina normativa e contrattuale 
vigente per il personale del Consiglio regionale.

Art. 57 - Misure per la riduzione della dotazione 
organica del Consiglio regionale.
 1. Il Consiglio regionale del Veneto, nell’esercizio delle 
proprie attribuzioni di autonomia quale assemblea 
legislativa regionale, ritenendo di conformarsi alle azioni 
di riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche 
amministrazioni previste dall’articolo 2 del decreto legge 
6 luglio 2012, n. 95 recante ”Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi 
ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale 
delle imprese del settore bancario” convertito in legge, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
opera per perseguire, nel triennio successivo alla data 
di entrata in vigore della presente legge, un obbiettivo di 
riduzione, nella misura del venti per cento per il personale 
dirigenziale e del dieci per cento per il personale non 
dirigenziale, della propria dotazione organica così come 
defi nita ai sensi dell’articolo 56 della presente legge.
 2. Per le unità di personale eventualmente risultanti 
in soprannumero all’esito delle riduzioni previste dal 
comma 1 nonché per i casi di eccedenza dichiarata per 
ragioni funzionali o fi nanziarie della amministrazione, 
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vengono avviate le procedure di cui all’articolo 33 del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, adottando anche le 
procedure e misure di cui alla lettera a) del comma 11 
dell’articolo 2 del decreto legge n. 95 del 2012 convertito 
con modifi cazioni dalla legge n. 135 del 2012.

Art. 58 - Norme di prima applicazione per le unità di 
supporto degli organi e dei gruppi consiliari.
 1. Le strutture delle segreterie dei presidenti delle 
commissioni consiliari, quali unità di supporto delle 
rispettive attività istituzionali sono mantenute in essere 
e continuano ad operare nell’esercizio delle loro funzioni 
per tutta la legislatura regionale in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge; al relativo incarico 
della unità di personale ad esse assegnata, continua ad 
applicarsi la disciplina giuridica ed economica come 
prevista dall’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 
1997, n. 1 e successive modifi cazioni, fi no alla scadenza 
della legislatura regionale in essere alla data di entrata 
in vigore della presente legge.
 2. La struttura della Segreteria della Presidenza 
del Consiglio, quale unità di supporto della attività 
istituzionale della Presidenza del Consiglio regionale è 
mantenuta in essere e continua ad operare nell’esercizio 
delle sue funzioni per tutta la legislatura regionale in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge; 
al relativo incarico delle unità di personale ad essa 
assegnate continua ad applicarsi la disciplina giuridica 
ed economica come prevista dall’articolo 8 della 
legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 e successive 
modifi cazioni, fi no alla scadenza della legislatura 
regionale in essere alla data di entrata in vigore della 
presente legge.
 3. La struttura del Gabinetto del Presidente del Consiglio 
regionale, già istituita, ai sensi dell’articolo 8 della 
legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1, è mantenuta 
in essere e continua ad operare nell’esercizio delle 
sue funzioni per tutta la legislatura regionale in corso 
alla data di entrata in vigore della presente legge; al 
relativo incarico di Capo di Gabinetto del Presidente del 
Consiglio regionale continua ad applicarsi la disciplina 
giuridica ed economica come prevista dall’articolo 8 
della legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 e successive 
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modifi cazioni, fi no alla scadenza della legislatura 
regionale in essere alla data di entrata in vigore della 
presente legge.
 4. Le segreterie dei componenti dell’Uffi cio di presidenza, 
già istituite, ai sensi dell’articolo 8 della legge regionale 
10 gennaio 1997, n. 1, sono mantenute in essere e 
continuano ad operare nell’esercizio delle loro funzioni 
per tutta la legislatura regionale in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge; al relativo incarico 
delle unità di personale ad essa assegnate continua ad 
applicarsi la disciplina giuridica ed economica come 
prevista dall’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 
1997, n. 1 e successive modifi cazioni.
 5. Alla data di individuazione e costituzione delle 
strutture amministrative del Consiglio regionale da 
parte dell’Uffi cio di presidenza ai sensi dell’articolo 56, 
comma 3 e comma 7, e con decorrenza di effetti dal 
primo giorno del mese successivo:
a) il trattamento economico del responsabile già 
assegnato alle unità di supporto degli organi e dei 
gruppi consiliari e il trattamento economico di livello 
dirigenziale del personale non responsabile delle 
segreterie dei gruppi, è quello defi nito dall’articolo 53 
della presente legge;
b) al restante personale già assegnato alle unità di 
supporto degli organi e dei gruppi consiliari si applica la 
disciplina di cui all’articolo 53 della presente legge.
 6. Il trattamento economico delle unità di supporto degli 
organi e dei gruppi di cui al comma 5 in essere alla data di 
entrata in vigore della presente legge è confermato fi no 
alla data di decorrenza di effetti del nuovo trattamento 
economico previsto dal comma 5.

Art. 59 - Fondi e limiti per spese di personale.
 1. Dalla data di trasferimento del personale al ruolo 
unico del personale del Consiglio regionale, l’Uffi cio 
di presidenza determina in modo autonomo le risorse 
destinate al proprio personale.
 2. La spesa per il personale del Consiglio è consentita 
nel limite massimo desumibile dalla copertura della 
dotazione organica di cui alla tabella 1 dell’allegato C 
alla presente legge, determinata in relazione ai costi 
derivanti dall’applicazione dei contratti collettivi nazionali 
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e decentrati di lavoro.
 3. Della gestione delle spese per il personale risponde 
in modo autonomo ed esclusivo il Consiglio regionale 
nei limiti stabiliti dal presente articolo.
 4. Ai fi ni della quantifi cazione della spesa per il personale 
e della costituzione dei fondi delle risorse decentrate per 
il trattamento economico accessorio dei dipendenti e dei 
dirigenti del Consiglio regionale, l’Uffi cio di presidenza 
tiene conto delle disposizioni contrattuali e dei seguenti 
principi e criteri direttivi:
a) la spesa sostenuta in termini di competenza dalla 
Giunta regionale per il personale del Consiglio regionale 
nel 2012 costituisce il parametro da prendere quale 
riferimento per determinare l’andamento della spesa per 
il personale del Consiglio regionale;
b) la spesa totale sostenuta per il trattamento accessorio 
del personale del Consiglio regionale nel 2012 a cura 
della competente struttura della Giunta regionale 
costituisce il parametro per determinare i fondi destinati 
alla contrattazione decentrata integrativa del Consiglio 
regionale per l’anno successivo e i seguenti; 
c) per il primo anno di gestione autonoma del personale 
del Consiglio regionale la spesa sostenuta in termini 
di competenza dalla Giunta regionale per il personale 
del Consiglio regionale nel 2012 costituisce il monte 
salari iniziale su cui calcolare la disponibilità di risorse 
aggiuntive per la contrattazione decentrata integrativa.
 5. Alla data di trasferimento del personale al ruolo unico 
del personale del Consiglio regionale, successivamente 
alla defi nizione della spesa e dei fondi secondo i 
principi di cui al presente articolo, l’Uffi cio di presidenza, 
annualmente, procede:
a) alla ricognizione delle risorse assegnate al trattamento 
economico dei dipendenti dai contratti o dalle leggi;
b) alla quantifi cazione delle medesime;
c) alla quantifi cazione e all’assegnazione alla 
delegazione di parte pubblica delle risorse disponibili, ai 
sensi del comma 4, lettere b) e c) e del comma 6, per il 
personale del Consiglio regionale.
 6. In relazione alle esigenze organizzative conseguenti 
al processo di autonomia del Consiglio regionale, sino 
alla scadenza della legislatura regionale in corso alla 
data di entrata in vigore della presente legge, i fondi 

sono quantifi cati entro i limiti della dotazione organica di 
cui alla presente legge, come da tabella 2 dell’allegato 
C. Annualmente l’Uffi cio di presidenza distribuisce, 
sulla base del personale in servizio al 1° gennaio di 
ogni anno, una quota proporzionale di tali risorse e la 
eventuale minore spesa derivante dall’applicazione del 
presente comma viene riassegnata per l’anno al fondo 
regionale.
 7. Dalla data di prima costituzione dei fondi per il 
trattamento economico accessorio dei dipendenti da 
parte dell’Uffi cio di presidenza, le risorse, destinate al 
salario accessorio dei dipendenti, che specifi che leggi 
dello Stato o della Regione pongono a carico del bilancio 
del Consiglio regionale, sono assegnate ai medesimi 
fondi.
 8. Nel caso in cui leggi o contratti attribuiscano risorse 
fi nanziarie destinate alla retribuzione dei dipendenti, 
verifi cate le dotazioni organiche di Giunta e Consiglio 
al momento dell’attribuzione, il Consiglio regionale, 
accertata la disponibilità sul proprio bilancio, determina 
le proprie risorse in misura proporzionale alla Giunta 
e le assegna ai relativi fondi e alle pertinenti poste di 
bilancio.
 9. Il personale appartenente al ruolo autonomo del 
Consiglio regionale, collocato, di diritto, in aspettativa non 
retribuita con salvaguardia del trattamento economico 
percepito alla data dell’aspettativa, che presta, al 1° 
gennaio di ogni anno, attività con contratto di diritto 
privato a tempo determinato, nonché il personale che 
presta servizio presso il Consiglio regionale in posizione 
di comando, ai sensi del comma 6 è considerato 
in servizio ai fi ni del computo proporzionale per la 
determinazione dei fondi.
 10. Il Consiglio regionale nell’ambito dell’adeguamento 
della regione del Veneto ai principi in materia di spesa 
di personale di cui al comma 28 dell’articolo 9 del 
decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, assume 
quale relativo limite la spesa totale sostenuta in termini 
di competenza nel 2012 per il personale in servizio 
presso il Consiglio regionale.  (40)  
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sono quantifi cati entro i limiti della dotazione organica di 
cui alla presente legge, come da tabella 2 dell’allegato 
C. Annualmente l’Uffi cio di presidenza distribuisce, 
sulla base del personale in servizio al 1° gennaio di 
ogni anno, una quota proporzionale di tali risorse e la 
eventuale minore spesa derivante dall’applicazione del 
presente comma viene riassegnata per l’anno al fondo 
regionale.
 7. Dalla data di prima costituzione dei fondi per il 
trattamento economico accessorio dei dipendenti da 
parte dell’Uffi cio di presidenza, le risorse, destinate al 
salario accessorio dei dipendenti, che specifi che leggi 
dello Stato o della Regione pongono a carico del bilancio 
del Consiglio regionale, sono assegnate ai medesimi 
fondi.
 8. Nel caso in cui leggi o contratti attribuiscano risorse 
fi nanziarie destinate alla retribuzione dei dipendenti, 
verifi cate le dotazioni organiche di Giunta e Consiglio 
al momento dell’attribuzione, il Consiglio regionale, 
accertata la disponibilità sul proprio bilancio, determina 
le proprie risorse in misura proporzionale alla Giunta 
e le assegna ai relativi fondi e alle pertinenti poste di 
bilancio.
 9. Il personale appartenente al ruolo autonomo del 
Consiglio regionale, collocato, di diritto, in aspettativa non 
retribuita con salvaguardia del trattamento economico 
percepito alla data dell’aspettativa, che presta, al 1° 
gennaio di ogni anno, attività con contratto di diritto 
privato a tempo determinato, nonché il personale che 
presta servizio presso il Consiglio regionale in posizione 
di comando, ai sensi del comma 6 è considerato 
in servizio ai fi ni del computo proporzionale per la 
determinazione dei fondi.
 10. Il Consiglio regionale nell’ambito dell’adeguamento 
della regione del Veneto ai principi in materia di spesa 
di personale di cui al comma 28 dell’articolo 9 del 
decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, assume 
quale relativo limite la spesa totale sostenuta in termini 
di competenza nel 2012 per il personale in servizio 
presso il Consiglio regionale.  (40)  
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Art. 60 - Rinvii.
 1. Per quanto concerne ogni ulteriore diverso aspetto 
afferente all’ordinamento del rapporto di lavoro del 
personale del Consiglio regionale continuano ad 
applicarsi la normativa statale e la normativa regionale 
di adeguamento vigenti in materia, intendendosi 
sostituiti alla Giunta regionale e le sue strutture l’Uffi cio 
di presidenza e le strutture del Consiglio regionale, 
la disciplina defi nita dalla presente legge regionale 
e dal regolamento interno di amministrazione ed 
organizzazione.

Art. 61 - Modifi che della legge regionale 6 giugno 
1988, n. 28, “Istituzione del Difensore civico”. 
omissis  (41) 

Art. 62 - Norma di abrogazione.
 1. Sono o restano abrogati:
a) con riferimento alla legge regionale 10 gennaio 1991, 
n. 12 “Organizzazione amministrativa e ordinamento del 
personale della regione”:
1) l’articolo 52;
2) l’articolo 178 ad esclusione della tabella B;
3) gli articoli 179, 180;
b) con riferimento alla legge regionale 10 gennaio 1997, 
n. 1 “Ordinamento delle funzioni e delle strutture della 
regione”:
1) i commi da 1 a 10 bis e l’ultimo periodo del comma 10 
ter dell’articolo 8;
c) con riferimento alla legge regionale 6 giugno 1988, n. 
28 “Istituzione del Difensore civico”:
1) il comma 2 bis dell’articolo 14;
d) con riferimento alla legge regionale 29 novembre 
2001, n. 39 “Ordinamento del bilancio e della contabilità 
della regione”:
1) l’ articolo 59.
 2. Nelle more della attivazione dell’Osservatorio della 
spesa e delle politiche pubbliche di cui all’articolo 28 
della presente legge, l’Osservatorio della spesa già 
istituito, ai sensi dell’articolo 59 della legge regionale 
29 novembre 2001, n. 39, presso la commissione 
consiliare competente in materia di bilancio con il 
compito di monitorare e verifi care gli effetti diretti e 
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indiretti delle leggi di spesa, è mantenuto in essere, 
secondo le attribuzioni e la disciplina defi nite dall’Uffi cio 
di presidenza.

Art. 63 - Entrata in vigore.
La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della 
Regione del Veneto.
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NOTE

(1) Vedi le modifi che apportate agli artt. 47, 51 e 53 della legge regionale 8 
agosto 2017, n. 26 con decorrenza di effetti dalla XI legislatura regionale. 

(2) Vedi per tutti i riferimenti al regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione il regolamento regionale 18 febbraio 2022, n. 1. 

(3) Il regolamento interno di amministrazione e organizzazione è stato 
approvato dal Consiglio regionale, emanato dal Presidente della Regione 
e pubblicato nel BUR n. 25 del 22 febbraio 2022, come regolamento 
regionale 18 febbraio 2022, n. 1 “Regolamento interno di amministrazione 
e organizzazione ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 31 dicembre 
2012, n 53 “Autonomia del Consiglio regionale”; entra in vigore a decorrere 
dal 9 marzo 2022.

(4) Vedi anche quanto previsto dall’art. 13 della legge regionale 20 aprile 
2018, n. 15, che dispone come per i procedimenti disciplinari riguardanti 
il personale dirigenziale e non dirigenziale “gli adempimenti incidenti sul 
trattamento giuridico ed economico conseguenti all’irrogazione delle 
sanzioni disciplinari sono di competenza del direttore della struttura 
regionale competente in materia di personale.” e che “Ai procedimenti 
disciplinari si applicano le sanzioni defi nite dai contratti collettivi e dalla 
normativa statale vigente e il procedimento è svolto secondo le disposizioni 
contenute nel decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche”.”  

(5) In materia di procedimenti disciplinari vedi quanto disposto dall’articolo 13 
della legge regionale 20 aprile 2018, n. 15 ai sensi del quale “Art. 13 - 
Procedimenti disciplinari.

  1. Nei procedimenti disciplinari riguardanti il personale, dirigenziale e non 
dirigenziale, in servizio presso la Regione del Veneto, gli adempimenti 
incidenti sul trattamento giuridico ed economico conseguenti all’irrogazione 
delle sanzioni disciplinari sono di competenza del direttore della struttura 
regionale competente in materia di personale.

  2. Ai procedimenti disciplinari si applicano le sanzioni defi nite dai contratti 
collettivi e dalla normativa statale vigente e il procedimento è svolto 
secondo le disposizioni contenute nel decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche”. 

(6) Comma modifi cato da comma 1 art. 3 della legge regionale 30 luglio 2024, 
n. 18 che ha aggiunto dopo le parole “alla fi ne della legislatura” le seguenti 
“o alla data prevista dalla legge per il conseguimento del diritto alla 
pensione di vecchiaia per l’incaricato, qualora ricada nel secondo semestre 
successivo alla fi ne della legislatura.” 

(7) Comma modifi cato da comma 2 art. 3 della legge regionale 30 luglio 
2024, n. 18 che ha aggiunto alla fi ne il seguente periodo “Per effetto di 
quanto previsto dall’articolo 5, comma 9, del decreto legge 6 luglio 2012, 
n. 95, come convertito dalla legge  7 agosto 2012, n. 135, e successive 
modifi cazioni, l’incarico di Segretario generale prosegue a titolo gratuito, 
con il solo rimborso delle spese rendicontate nel limite stabilito dall’Uffi cio 
di presidenza, fi no alla scadenza e comunque per un periodo non superiore 
ad un anno dalla data di collocamento in quiescenza del titolare, fatta salva 
la sua facoltà di risolvere il contratto.”. 

(8) Vedi anche la legge regionale 27 novembre 2024, n. 30 “Istituzione 
dell’Osservatorio regionale sulla violenza contro le donne” con la quale, 
all’art. 2 istituisce l’Osservatorio regionale sulla vigilanza di genere presso 

il Consiglio regionale. 
(9) Vedi anche quanto disposto dalla legge regionale 24 luglio 2020, n. 29 

recante: “Misure attuative per la defi nizione della capacità assunzionale 
della Regione del Veneto”.

(10) Comma modifi cato da comma 1 art. 99 della legge regionale 30 dicembre 
2016, n. 30 che ha soppresso le parole: “in possesso della qualifi ca 
dirigenziale”.”

(11) Ai sensi dell’art. 35 della legge regionale 2 aprile 2014, n. 11 (comma 1) 
la Regione del Veneto attua quanto disposto dal comma 28 dell’articolo 
9 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 “Misure urgenti in materia di 
stabilizzazione fi nanziaria e di continuità economica” convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, con riferimento ai rapporti 
di lavoro instaurati presso le unità organizzative e di supporto di diretta 
collaborazione rispettivamente della Giunta regionale e dell’Uffi cio di 
presidenza del Consiglio, dei Presidenti delle commissioni consiliari e 
del Portavoce dell’opposizione e (comma 2) dispone che sono fatti salvi 
i rapporti di lavoro a tempo determinato instaurati alla data dell’entrata in 
vigore della legge (3 aprile 2014). 

(12) Il comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 25 gennaio 2021, n. 1 per 
effetto del comma 1 dell’articolo 7 della medesima legge regionale, dispone 
che a decorrere dalla XII legislatura regionale il comma 3 dell’articolo 47 
è così sostituito:

 “3. La spesa complessiva di cui al comma 2 è ripartita dall’Uffi cio di 
presidenza tra i gruppi consiliari con i seguenti criteri:

 a) una parte assegnata con le seguenti modalità:
 1) ai gruppi composti da uno e da due consiglieri la spesa pari al 100 per 

cento del trattamento economico previsto dal comma 4 dell’articolo 53;
 2)  ai gruppi composti da almeno tre consiglieri la spesa pari al trattamento 

economico previsto dal comma 4 dell’articolo 53, cui è sommata la spesa 
di una unità di personale di categoria C1;

 b) la restante parte in misura proporzionale al numero dei consiglieri 
componenti il gruppo esclusi i primi tre.”.

(13) Vedi con riferimento ai commi 3, 5 e 6 le rispettive modifi che apportate 
dalla legge regionale 8 agosto 2017, n. 26 e con decorrenza di effetti dalla 
XI legislatura. Nelle note è riportato il testo vigente fi no alla XI legislatura. 

(14) Il comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale 25 gennaio 2021, n. 1 
dispone: “2. In via transitoria per la corrente legislatura, nel caso di 
modifi cazioni nella composizione dei gruppi che comportano variazioni 
nel numero degli stessi, la spesa attribuita a ciascun gruppo ai sensi del 
comma 3 dell’articolo 47 e del comma 3 dell’articolo 51 è rideterminata 
solo per i gruppi modifi cati e di nuova istituzione secondo criteri stabiliti 
all’uopo dall’Uffi cio di presidenza, fermo restando l’ammontare della 
spesa precedentemente assegnata complessivamente agli stessi. Non si 
provvede a rideterminazione della spesa nel caso di modifi cazioni della 
composizione dei gruppi che non comportino variazioni nel numero degli 
stessi.”.

(15) Comma così sostituito dal comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 8 
agosto 2017, n. 26 con decorrenza di effetti dalla XI legislatura regionale. Il 
testo precedente così disponeva:

 “3. La spesa complessiva di cui al comma 2 è ripartita dall’Uffi cio di 
presidenza tra i gruppi consiliari con i seguenti criteri:

  a) una parte in misura uguale per tutti i gruppi corrispondente alla dotazione 
minima di personale di cui alla tabella 2 dell’allegato B;

 b) la restante parte in misura proporzionale al numero dei consiglieri 
componenti il gruppo, escluso il primo.

(16) A valere per la XI^ legislatura il comma 2 dell’articolo 7 della legge 
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il Consiglio regionale. 
(9) Vedi anche quanto disposto dalla legge regionale 24 luglio 2020, n. 29 

recante: “Misure attuative per la defi nizione della capacità assunzionale 
della Regione del Veneto”.

(10) Comma modifi cato da comma 1 art. 99 della legge regionale 30 dicembre 
2016, n. 30 che ha soppresso le parole: “in possesso della qualifi ca 
dirigenziale”.”

(11) Ai sensi dell’art. 35 della legge regionale 2 aprile 2014, n. 11 (comma 1) 
la Regione del Veneto attua quanto disposto dal comma 28 dell’articolo 
9 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 “Misure urgenti in materia di 
stabilizzazione fi nanziaria e di continuità economica” convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, con riferimento ai rapporti 
di lavoro instaurati presso le unità organizzative e di supporto di diretta 
collaborazione rispettivamente della Giunta regionale e dell’Uffi cio di 
presidenza del Consiglio, dei Presidenti delle commissioni consiliari e 
del Portavoce dell’opposizione e (comma 2) dispone che sono fatti salvi 
i rapporti di lavoro a tempo determinato instaurati alla data dell’entrata in 
vigore della legge (3 aprile 2014). 

(12) Il comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 25 gennaio 2021, n. 1 per 
effetto del comma 1 dell’articolo 7 della medesima legge regionale, dispone 
che a decorrere dalla XII legislatura regionale il comma 3 dell’articolo 47 
è così sostituito:

 “3. La spesa complessiva di cui al comma 2 è ripartita dall’Uffi cio di 
presidenza tra i gruppi consiliari con i seguenti criteri:

 a) una parte assegnata con le seguenti modalità:
 1) ai gruppi composti da uno e da due consiglieri la spesa pari al 100 per 

cento del trattamento economico previsto dal comma 4 dell’articolo 53;
 2)  ai gruppi composti da almeno tre consiglieri la spesa pari al trattamento 

economico previsto dal comma 4 dell’articolo 53, cui è sommata la spesa 
di una unità di personale di categoria C1;

 b) la restante parte in misura proporzionale al numero dei consiglieri 
componenti il gruppo esclusi i primi tre.”.

(13) Vedi con riferimento ai commi 3, 5 e 6 le rispettive modifi che apportate 
dalla legge regionale 8 agosto 2017, n. 26 e con decorrenza di effetti dalla 
XI legislatura. Nelle note è riportato il testo vigente fi no alla XI legislatura. 

(14) Il comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale 25 gennaio 2021, n. 1 
dispone: “2. In via transitoria per la corrente legislatura, nel caso di 
modifi cazioni nella composizione dei gruppi che comportano variazioni 
nel numero degli stessi, la spesa attribuita a ciascun gruppo ai sensi del 
comma 3 dell’articolo 47 e del comma 3 dell’articolo 51 è rideterminata 
solo per i gruppi modifi cati e di nuova istituzione secondo criteri stabiliti 
all’uopo dall’Uffi cio di presidenza, fermo restando l’ammontare della 
spesa precedentemente assegnata complessivamente agli stessi. Non si 
provvede a rideterminazione della spesa nel caso di modifi cazioni della 
composizione dei gruppi che non comportino variazioni nel numero degli 
stessi.”.

(15) Comma così sostituito dal comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 8 
agosto 2017, n. 26 con decorrenza di effetti dalla XI legislatura regionale. Il 
testo precedente così disponeva:

 “3. La spesa complessiva di cui al comma 2 è ripartita dall’Uffi cio di 
presidenza tra i gruppi consiliari con i seguenti criteri:

  a) una parte in misura uguale per tutti i gruppi corrispondente alla dotazione 
minima di personale di cui alla tabella 2 dell’allegato B;

 b) la restante parte in misura proporzionale al numero dei consiglieri 
componenti il gruppo, escluso il primo.

(16) A valere per la XI^ legislatura il comma 2 dell’articolo 7 della legge 
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regionale 25 gennaio 2021, n. 1 dispone: “2. In via transitoria per la corrente 
legislatura, nel caso di modifi cazioni nella composizione dei gruppi che 
comportano variazioni nel numero degli stessi, la spesa attribuita a ciascun 
gruppo ai sensi del comma 3 dell’articolo 47 e del comma 3 dell’articolo 
51 è rideterminata solo per i gruppi modifi cati e di nuova istituzione 
secondo criteri stabiliti all’uopo dall’Uffi cio di presidenza, fermo restando 
l’ammontare della spesa precedentemente assegnata complessivamente 
agli stessi. Non si provvede a rideterminazione della spesa nel caso di 
modifi cazioni della composizione dei gruppi che non comportino variazioni 
nel numero degli stessi.”.

(17) Testo così modifi cato dal comma 3 dell’articolo 1 della legge regionale 
8 agosto 2017, n. 26 che ha disposto con decorrenza di effetti dalla XI 
legislatura regionale la soppressione delle parole “e della tabella 2 
dell’allegato B”.

(18 )  Testo così modifi cato dal comma 4 dell’articolo 1 della legge regionale 
8 agosto 2017, n. 26 che ha disposto con decorrenza di effetti dalla XI 
Legislatura regionale la soppressione delle parole “e della tabella 3 
dell’allegato B”. 

(19)  Il comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 25 gennaio 2021, n. 1 per 
effetto del comma 1 dell’articolo 7 della medesima legge regionale, dispone 
che a decorrere dalla XII legislatura regionale il comma 3 dell’articolo 51 
è così sostituito:

 “3. La spesa complessiva per il personale a tempo determinato di cui 
al comma 2 è ripartita dall’Uffi cio di presidenza tra i gruppi consiliari, 
garantendo ai gruppi composti da uno e da due consiglieri l’importo di 
spesa per assunzioni a tempo determinato corrispondente al 60 per cento 
del trattamento economico previsto dal comma 4 dell’articolo 53, ai gruppi 
composti da tre consiglieri quello corrispondente al trattamento economico 
previsto dall’articolo 53, comma 4 e ai restanti gruppi la quota spettante per 
i gruppi da tre consiglieri e importi determinati in ragione della consistenza 
numerica dei medesimi, calcolata senza computare il Presidente della 
Giunta regionale ed i primi tre consiglieri.”.

(20) Il comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale 25 gennaio 2021, n. 1 
dispone: “2. In via transitoria per la corrente legislatura, nel caso di 
modifi cazioni nella composizione dei gruppi che comportano variazioni 
nel numero degli stessi, la spesa attribuita a ciascun gruppo ai sensi del 
comma 3 dell’articolo 47 e del comma 3 dell’articolo 51 è rideterminata 
solo per i gruppi modifi cati e di nuova istituzione secondo criteri stabiliti 
all’uopo dall’Uffi cio di presidenza, fermo restando l’ammontare della 
spesa precedentemente assegnata complessivamente agli stessi. Non si 
provvede a rideterminazione della spesa nel caso di modifi cazioni della 
composizione dei gruppi che non comportino variazioni nel numero degli 
stessi.”.

(21) Vedi con riferimento ai commi 1, 3, 7 e 7 bis, le rispettive modifi che 
apportate dalla legge regionale 8 agosto 2017, n. 26 e con decorrenza di 
effetti dalla XI legislatura.  Nelle note è riportato il testo vigente fi no alla XI 
legislatura. 

(22) Testo così modifi cato dal comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 
8 agosto 2017, n. 26 che ha disposto con decorrenza di effetti dalla XI 
legislatura la soppressione delle parole “nel limite massimo del 50 per 
cento, arrotondato alla unità superiore dell’organico previsto,”. 

(23) Comma modifi cato da comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 25 
gennaio 2021, n. 1 che ha aggiunto in fi ne il seguente periodo: “Fatto salvo il 
limite di spesa per il personale a tempo determinato vigente per il Consiglio 
regionale, il limite di spesa per il personale a tempo determinato di cui 
al presente comma è adeguato in misura corrispondente agli incrementi 
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contrattuali relativi al trattamento economico previsto dall’articolo 53, 
comma 4 per i responsabili dei gruppi consiliari assunti con contratto a 
tempo determinato.”. Il comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale 25 
gennaio 2021, n. 1 dispone che: “2. La previsione di cui all’ultimo periodo 
del comma 2 dell’articolo 51 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 
53, come inserito dal comma 1 del presente articolo, opera per la sola 
legislatura in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.” 
(ovvero solo per la XI^ legislatura regionale).

(24) Comma modifi cato da comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 25 
gennaio 2021, n. 1 che dopo le parole: “ai restanti gruppi” ha aggiunto le 
seguenti: “la quota spettante per i gruppi da tre consiglieri e”.

(25)  Comma modifi cato da comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 25 
gennaio 2021, n. 1 che ha sostituito le parole: “consiglieri componenti la 
Giunta” con le parole: “primi tre consiglieri”.

(26) Comma era stato sostituito dal comma 2 dell’articolo 2 della legge 
regionale 8 agosto 2017, n. 26 con decorrenza di effetti dalla XI legislatura 
regionale. Il testo precedente così disponeva:

 “3. La spesa complessiva per il personale a tempo determinato di cui 
al comma 2 è ripartita dall’Uffi cio di presidenza tra i gruppi consiliari, 
garantendo ai gruppi a cui aderiscono fi no a due consiglieri l’importo di 
spesa per assunzioni a tempo determinato corrispondente alla somma del 
costo di una unità di personale di categoria C1 e di una unità di categoria 
B3, ai gruppi composti da tre consiglieri l’importo di spesa per assunzioni 
a tempo determinato corrispondente al costo di un dirigente, e ai restanti 
gruppi importi determinati in ragione della consistenza numerica dei 
medesimi, calcolata senza computare il Presidente della Giunta regionale, 
il Portavoce dell’opposizione e i consiglieri componenti la Giunta regionale”.

(27) Comma così modifi cato da comma 1 art. 5 legge regionale 8 agosto 2014, 
n. 22 che ha aggiunto le parole “, fatto salvo quanto previsto al comma 8,”.

(28) Comma così sostituito dal comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale 8 
agosto 2017, n. 26 con decorrenza di effetti dalla XI legislatura regionale. Il 
testo precedente così disponeva:

 “7. In caso di eccedenza rispetto al limite di cui all’articolo 49 per 
sopravvenute modifi cazioni nella composizione dei gruppi consiliari e fi no 
alla nuova ripartizione delle risorse per il personale di cui all’articolo 47 
commi 2 e 3, la riduzione delle risorse afferisce nell’ordine:

  a) alla spesa per il personale assegnato ai gruppi con contratto di lavoro a 
tempo indeterminato con esclusione del responsabile del gruppo;

 b) al fi nanziamento per i rapporti di lavoro previsti al comma 1 dell’articolo 52.” 
(29)  Comma così sostituito dal comma 4 dell’articolo 2 della legge regionale 8 

agosto 2017, n. 26 con decorrenza di effetti dalla XI legislatura regionale. Il 
testo precedente così disponeva:

 “7 bis. Nel caso di eccedenze di cui al comma 7, al fi ne di salvaguardare 
i rapporti di lavoro del personale assegnato alle segreterie dei gruppi 
consiliari instaurati con il Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 51 e 
in essere alla data di accertamento delle eccedenze, i gruppi consiliari 
possono restituire al Consiglio regionale, per il fi nanziamento di tali rapporti 
di lavoro, le somme ricevute negli anni precedenti ai sensi dell’articolo 52.”.

(30) Comma aggiunto dal comma 5 dell’articolo 2 della legge regionale 8 
agosto 2017, n. 26 con decorrenza di effetti dalla XI legislatura regionale.

(31) Comma aggiunto dal comma 5 dell’articolo 2 della legge regionale 8 
agosto 2017, n. 26 con decorrenza di effetti della XI legislatura regionale. 

(32) Comma così sostituito dal comma 2 art. 5 legge regionale 8 agosto 2014, 
n. 22. 

(33) Comma aggiunto dal comma 3 art. 5 legge regionale 8 agosto 2014, n. 22. 
(34) Comma inserito da comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale n. 1 del 

2021. 
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(35) Comma inserito da comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale n. 1 del 
2021. 

(36) Vedi con riferimento al comma 4 nella rispettiva nota, la modifi ca apportata 
al presente articolo dalla legge regionale 8 agosto 2017, n. 26, con 
decorrenza di effetti dalla XI legislatura. 

(37) Comma modifi cato da comma 1 art. 5 legge regionale 15 marzo 2022, n. 
6 che alla fi ne  aggiunge la seguente frase: “Al responsabile del gruppo 
consiliare con incarico formale di coordinamento funzionale di almeno tre 
gruppi o di almeno due gruppi a cui aderisce un minimo di 20 consiglieri, 
costituitisi in intergruppo ai sensi dei rispettivi regolamenti interni di cui 
all’articolo 23 del regolamento del Consiglio regionale può essere attribuito, 
su richiesta del Presidente dell’intergruppo, il trattamento economico pari a 
quello previsto dal comma 6 dell’articolo 43.”.

(38) Comma aggiunto dal comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 8 
agosto 2017, n. 26 con decorrenza di effetti dalla XI legislatura regionale.

(39) Comma aggiunto da comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 25 
gennaio 2021, n. 1. Il comma 2 dell’articolo 5 della legge regionale 25 
gennaio 2021, n. 1 dispone che: “2. Le disposizioni di cui al comma 4 
ter dell’articolo 53 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53, come 
inserito dal comma 1 del presente articolo, operano per la sola legislatura 
in corso alla data di entrata in vigore della presente legge e comunque non 
si applicano ai rapporti di lavoro del responsabile di gruppo consiliare il cui 
contratto risulta già sottoscritto alla data di entrata in vigore della presente 
legge.”. 

(40) Vedi ora, a modifi ca, quanto disposto dall’articolo 8 comma 4 bis della 
legge regionale 31 dicembre 2012, n. 54 come introdotto dall’articolo 5 
della legge regionale 20 aprile 2021, n. 5 ai sensi del quale deve intendersi, 
con riferimento al  computo del tetto di spesa in capo al Consiglio regionale 
per personale a tempo determinato, “fatto salvo il limite della spesa del 
Consiglio regionale in attuazione del comma 28 dell’articolo 9 del decreto 
legge 31 maggio 2010, n. 78 “Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
fi nanziaria e i competitività economica” convertito, con modifi cazioni dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modifi cazioni, pari alla spesa 
sostenuta in termini di competenza nel 2009 per il personale in servizio 
presso il Consiglio regionale.”.

(41) Articolo abrogato da lett. l) comma 1 art. 17 legge regionale 24 dicembre 
2013, n. 37, con decorrenza di effetti dalla X legislatura regionale. 

  L’articolo abrogato è il seguente: “Art. 61 - Modifi che della legge regionale 
6 giugno 1988, n. 28, “Istituzione del Difensore civico”.

  1. All’articolo 14 della legge regionale 6 giugno 1988, n. 28, in fi ne al 
comma 2 è aggiunto il seguente periodo: “L’Uffi cio di presidenza determina 
la organizzazione della struttura dell’Uffi cio del Difensore civico”.

 2. La struttura della segreteria dell’Uffi cio del Difensore civico quale 
unità di supporto dell’attività istituzionale, come prevista dal comma 2 bis 
dell’articolo 14 della legge regionale 6 giugno 1988, n. 28 è mantenuta in 
essere e al relativo incarico della unità di personale ad essa assegnata 
continua ad applicarsi la disciplina giuridica ed economica, come prevista 
dall’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 1997 n. 1 e successive 
modifi cazioni.”

CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO
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Patrimonio della Regione del Veneto in uso
al Consiglio regionale

Palazzo Ferro Fini
San Marco 2321
Venezia 

Palazzo Torres Rossini
Via XXIII marzo
San Marco 2233
Venezia

Sede di Bacino Orseolo
Campo San Gallo
San Marco 1122
Venezia

Allegato A (articolo 9)
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Allegato B

 Tabella 1 (articoli 43, 44, e 45)
Dotazione organica delle unità di supporto del Gabinetto del Presidente del 
Consiglio regionale, delle segreterie dei componenti dell’Ufficio di presiden-
za e del Portavoce dell’opposizione

 Tabella 2
omissis (43)

 Tabella 3
omissis (44)

Gabinetto
del Presidente 1

1 5 1

1

1

1

1

1

1

1

1

1

1

1

1

6

2

1

1

-

-

--

-

-

-

-

4

Vicepresidente
vicario

Consigliere
Segretario 1
Consigliere
Segretario 2
Portavoce
dell’opposizione

Vicepresidente

Capo
gabinetto

Unità
di supporto

Responsabile
Segreterie
componenti UP
e responsabile
Portavoce
opposizione
(inq. economico
cat. D3 p.o.
fascia più alta)

Vicario Capo
Gabinetto,
(inq. economico
cat. D1 p.o.
fascia più alta)

C1 B3

Le unità di supporto di categoria C1 e B3 indicate nella tabella 1 dell’Allegato B possono 
essere sostituite con unità di personale di categoria non superiore a D3 (42)
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 Tabella 4 (articolo 47) (45)

Dotazione organica delle unità di supporto dei gruppi consiliari
a partire dalla decima legislatura

Numero consiglieri
componenti il gruppo

Dirigente

1
1
1
1
1
2
2
2

1
1
2
3
3
4

1
1
2
2
3
3
3

1
1
2
4
4
4
6
7

1
1
1
1
1
1
3
3

3
4
6
9
10
13
17
19

da 1 a 2
da 3
da 4 a 5
da 6 a 7
da 8 a 10
da 11 a 14
da 15 a 20
oltre 20

D3 D1 C1 B3 Totali

 Tabella 2 (articolo 59)
Fondo per le risorse decentrate

Fondo per il personale non dirigenziale 
€ 2.745.000,00    duemilionisettecentoquarantacinquemila/00

Fondo per il personale dirigenziale 
€ 1.185.000,00    unmilionecentottantacinquemila/00

Allegato C

 Tabella 1 (articoli 10 e 56)
Dotazione organica Consiglio regionale

Consiglio Organismi di garanzia

Dirigenti
D3
D1
C
B3
B1
Totale

18
13
41
73
41
17
203

2
3
5
5
3
1
19

NOTE
(42) Tabella modifi cata da comma 1 art. 102 della legge regionale 30 

dicembre 2016, n. 30 che alla fi ne ha aggiunto la seguente frase: “Le 
unità di supporto di categoria C1 e B3 indicate nella tabella 1 dell’Allegato 
B possono essere sostituite con unità di personale di categoria non 
superiore a D3”.

(43) Il comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 8 agosto 2017, n. 26 ha 
disposto la abrogazione delle tabelle 2 e 3 dell’allegato B con decorrenza 
di effetti dalla XI legislatura regionale. La tabella 2 dell’allegato B così 
disponeva: 

 “TABELLA 2 (ARTICOLO 47)
 DOTAZIONE ORGANICA MINIMA GARANTITA ALLE UNITÀ DI SUPPORTO 

DEI GRUPPI CONSILIARI A PARTIRE DALLA NONA LEGISLATURA 
REGIONALE

 1 dirigente
 1 unità di personale categoria C1
 1 unità di personale categoria B3”
(44) Il comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 8 agosto 2017, n. 26 ha 

disposto la abrogazione delle tabelle 2 e 3 dell’allegato B con decorrenza 
di effetti dalla XI legislatura regionale. La tabella 3 dell’allegato B così 
disponeva: 

 “TABELLA 3 (ARTICOLO 47)
 DOTAZIONE ORGANICA MINIMA GARANTITA ALLE UNITÀ DI SUPPORTO 

DEI GRUPPI CONSILIARI A PARTIRE DALLA DECIMA LEGISLATURA 
REGIONALE

 1 dirigente
 1 unità di personale categoria C1
 1 unità di personale categoria B3”
(45) Il comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 25 gennaio 2021, n. 1 

per effetto del comma 1 dell’articolo 7 della medesima legge regionale, 
dispone che a decorrere dalla XII legislatura regionale la tabella 4 di cui 
all’allegato B è così sostituita:

 “Tabella 4 (articolo 47)
 Dotazione organica delle unità di supporto dei gruppi consiliari

numero consiglieri
componenti il gruppo

Responsabile
(art. 51, comma 1) D1 C1 B1 Totali

da 1 a 2 1 1 2

da 3 1 1 1 3

da 4 a 5 1 2 2 1 6

da 6 a 7 1 3 4 1 9

da 8 a 10 1 4 4 1 10

da 11 a 14 2 6 4 1 13

da 15 a 20 2 6 6 3 17

oltre 20 2 7 7 3 19
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NOTE
(42) Tabella modifi cata da comma 1 art. 102 della legge regionale 30 

dicembre 2016, n. 30 che alla fi ne ha aggiunto la seguente frase: “Le 
unità di supporto di categoria C1 e B3 indicate nella tabella 1 dell’Allegato 
B possono essere sostituite con unità di personale di categoria non 
superiore a D3”.

(43) Il comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 8 agosto 2017, n. 26 ha 
disposto la abrogazione delle tabelle 2 e 3 dell’allegato B con decorrenza 
di effetti dalla XI legislatura regionale. La tabella 2 dell’allegato B così 
disponeva: 

 “TABELLA 2 (ARTICOLO 47)
 DOTAZIONE ORGANICA MINIMA GARANTITA ALLE UNITÀ DI SUPPORTO 

DEI GRUPPI CONSILIARI A PARTIRE DALLA NONA LEGISLATURA 
REGIONALE

 1 dirigente
 1 unità di personale categoria C1
 1 unità di personale categoria B3”
(44) Il comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 8 agosto 2017, n. 26 ha 

disposto la abrogazione delle tabelle 2 e 3 dell’allegato B con decorrenza 
di effetti dalla XI legislatura regionale. La tabella 3 dell’allegato B così 
disponeva: 

 “TABELLA 3 (ARTICOLO 47)
 DOTAZIONE ORGANICA MINIMA GARANTITA ALLE UNITÀ DI SUPPORTO 

DEI GRUPPI CONSILIARI A PARTIRE DALLA DECIMA LEGISLATURA 
REGIONALE

 1 dirigente
 1 unità di personale categoria C1
 1 unità di personale categoria B3”
(45) Il comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 25 gennaio 2021, n. 1 

per effetto del comma 1 dell’articolo 7 della medesima legge regionale, 
dispone che a decorrere dalla XII legislatura regionale la tabella 4 di cui 
all’allegato B è così sostituita:

 “Tabella 4 (articolo 47)
 Dotazione organica delle unità di supporto dei gruppi consiliari

numero consiglieri
componenti il gruppo

Responsabile
(art. 51, comma 1) D1 C1 B1 Totali

da 1 a 2 1 1 2

da 3 1 1 1 3

da 4 a 5 1 2 2 1 6

da 6 a 7 1 3 4 1 9

da 8 a 10 1 4 4 1 10

da 11 a 14 2 6 4 1 13

da 15 a 20 2 6 6 3 17

oltre 20 2 7 7 3 19
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Trattamento indennitario
dei consiglieri regionali
Legge regionale
30 gennaio 1997 n. 5 (BUR n. 10/1997)
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Articolo 1 - Indennità dei consiglieri. (1) 
1. L’indennità di carica lorda spettante ai componenti del 
Consiglio regionale è pari a euro 6.600,00. 
2. Spetta ai consiglieri regionali che svolgono le funzioni 
sottoelencate una indennità lorda di funzione così deter-
minata:
a) euro 2.700,00 per i presidenti del Consiglio regionale e 
della Giunta regionale;
b) euro 2.400,00 per i vicepresidenti del Consiglio regio-
nale, per il vicepresidente e gli altri membri della Giunta 
regionale, per i consiglieri segretari del Consiglio regiona-
le, per i presidenti delle commissioni consiliari permanen-
ti, dei gruppi consiliari e per il portavoce dell’opposizione;
c) euro 2.100,00 per i vicepresidenti dei gruppi consiliari, 
per i vicepresidenti e i consiglieri segretari delle commis-
sioni consiliari permanenti e per i consiglieri revisori dei 
conti.
3. L’indennità mensile lorda di cui al comma 2 è corrispo-
sta ad ogni consigliere per una sola delle funzioni ricoper-
te e per l’incarico con percentuale più alta.
4. Al consigliere regionale che nel corso del mandato sia 
proclamato membro di una delle due Camere o del Parla-
mento europeo e che fruisca del trattamento economico 
connesso alla carica di parlamentare nazionale o euro-
peo, il trattamento indennitario di cui al presente articolo 
non spetta dalla data di proclamazione in altra assemblea 
sino alla eventuale opzione per la carica regionale.
5. Al membro di una delle due Camere o del Parlamento 
europeo che sia proclamato consigliere regionale e che 
fruisca del trattamento economico connesso alla carica 
di parlamentare nazionale od europeo, il trattamento in-
dennitario di cui al presente articolo non spetta dalla data 
della proclamazione fino alla eventuale opzione per la ca-
rica regionale.
6. Ferma restando la disciplina delle incompatibilità previ-
ste dalla vigente normativa statale e regionale, nonché la 
normativa statale in materia di disciplina del cumulo per la 
elezione o nomina in organi appartenenti a diversi livelli di 
governo o di previsione di carattere onorifico delle relative 

LEGGE REGIONALE 30 GENNAIO 1997, N. 5 
Trattamento indennitario dei consiglieri regionali 
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cariche, è vietato il cumulo di indennità o emolumenti, co-
munque denominati, per la partecipazione a commissioni 
od organi collegiali derivante dalle cariche di Presiden-
te della Regione, di Presidente del Consiglio regionale, 
di assessore o di consigliere regionale, ivi comprese le 
partecipazioni previste di diritto in ragione della carica 
ricoperta; nelle more della comunicazione della opzione 
per il trattamento indennitario di cui al presente articolo, 
il trattamento indennitario di cui al presente articolo non 
è corrisposto.

Articolo 2 - Decorrenza delle indennità.
1. La corresponsione dell’indennità prevista per i consi-
glieri regionali decorre dalla data di proclamazione.
2. Le indennità di cui al comma 2 dell’articolo 1 decorrono 
dalla data di assunzione della funzione.

Articolo 3 - Rimborso delle spese per l’esercizio del 
mandato. (2)

1. Ai consiglieri regionali è corrisposto un rimborso for-
fettario delle spese per l’esercizio del mandato, ivi com-
prese le spese sostenute per la partecipazione ai lavori 
degli organi consiliari e ad ogni altra attività istituzionale 
nell’ambito del territorio regionale.
2. La partecipazione dei consiglieri regionali ai lavori delle 
commissioni permanenti e speciali è gratuita, con l’esclu-
sione di diarie, indennità di presenza e rimborsi di spese 
comunque denominati.
3. L’importo del rimborso di cui al comma 1 è pari a euro 
4.500,00.
4. L’importo del rimborso di cui al comma 1 è ridotto del 
dieci per cento per i Presidenti del Consiglio regionale e 
della Giunta regionale, per i vicepresidenti del Consiglio 
regionale e per gli altri membri della Giunta regionale che 
per le loro funzioni usufruiscono di mezzi di trasporto po-
sti a loro disposizione dalla Regione per raggiungere le 
sedi regionali e per gli altri spostamenti per l’esercizio del 
mandato.
5. L’importo del rimborso di cui al comma 1 è ridotto in 
ragione dell’uno per cento per ogni giornata per la quale 
i consiglieri, in missione per la partecipazione ad attività 
istituzionali nel territorio regionale su mandato formale del 
Presidente del Consiglio regionale, usufruiscono di mezzi 
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di trasporto posti a loro disposizione dalla Regione.
6. L’Ufficio di presidenza emana, d’intesa con la Giunta 
regionale, disposizioni attuative delle norme di cui ai com-
mi 4 e 5.

Articolo 4 - Servizi logistici e di trasporto per l’accesso 
alle sedi istituzionali della Regione del Veneto. (3)

1. In ragione della unicità delle caratteristiche del centro 
storico di Venezia, capoluogo regionale e sede delle isti-
tuzioni della Regione del Veneto e delle conseguenti par-
ticolari difficoltà di accesso, l’Ufficio di presidenza assicu-
ra i servizi logistici e di trasporto necessari per l’accesso 
alle sedi del Consiglio regionale del Veneto ubicate nel 
centro storico di Venezia.

Articolo 5 - Esclusioni.
omissis (4)

Articolo 5 bis - Limite di spesa per il trattamento 
indennitario. 
omissis (5)

Articolo 6 - Rimborso spese. (6)

1. Ai consiglieri regionali inviati in missione fuori del terri-
torio regionale, per l’espletamento delle funzioni esercita-
te o in ragione della carica ricoperta, spettano:
a) il rimborso delle spese di alloggio, vitto e di trasporto 
effettivamente sostenute e documentate;
b) il rimborso delle spese di viaggio calcolato in base alle 
tariffe ACI secondo le modalità stabilite con deliberazione 
dell’Ufficio di Presidenza e l’eventuale spesa sostenuta 
per il pedaggio autostradale, qualora facciano uso del 
loro mezzo di trasporto;
c) le spese di taxi, nell’ambito della località di missione, 
quando particolari esigenze di servizio lo richiedano.
2. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale emana di-
sposizioni attuative delle norme di cui al presente articolo.

Articolo 7 - Commisurazione del trattamento in-
dennitario all’effettiva partecipazione alle attività 
istituzionali. (7)

1. Il rimborso di cui all’articolo 3 è ridotto in caso di assen-
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za dalle sedute degli organi cui appartengono i consiglie-
ri e gli assessori.
2. La riduzione di cui al comma 1 non si applica ai con-
siglieri e agli assessori in missione, su mandato formale, 
rispettivamente del Presidente del Consiglio e del Presi-
dente della Giunta regionale.
3. In caso di mancata partecipazione del consigliere re-
gionale nella percentuale e nelle modalità stabilite dall’Uf-
ficio di presidenza alle votazioni consiliari è operata una 
trattenuta stabilita dall’Ufficio di presidenza medesimo.
4. La trattenuta di cui al comma 3 non si applica al Presi-
dente della Giunta regionale, al Presidente e ai vicepre-
sidenti del Consiglio regionale.
5. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, sentita 
la Giunta regionale, emana disposizioni attuative delle 
norme di cui al presente articolo.

Articolo 8 - Variazioni.
omissis (8)

 
Articolo 8 bis – Componenti della Giunta regionale 
non Consiglieri regionali. (9)

1. I componenti della Giunta regionale nominati al di fuori 
dei componenti del Consiglio regionale devono essere in 
possesso dei requisiti per essere candidati al Consiglio 
regionale e non versare nelle situazioni di ineleggibilità e 
di incompatibilità previste per i Consiglieri regionali.
2. A decorrere dalla nona legislatura ai soggetti di cui al 
comma 1 sono corrisposti, dalla data della nomina e per 
tutto il periodo in cui fanno parte della Giunta regionale, i 
medesimi emolumenti spettanti ai consiglieri regionali (10). 
Non sono estese in particolare le disposizioni in mate-
ria di assegno vitalizio, di assegno di reversibilità e di 
assegno di fine mandato, di cui alla legge regionale 10 
marzo 1973, n. 9 e successive modificazioni ed integra-
zioni ed alla legge regionale 28 dicembre 1993, n. 55 
e successive modificazioni ed integrazioni. Il primo e 
secondo comma dell’articolo 15 della legge regionale n. 
9/1973 si applicano anche in caso di cessazione dalla 
carica di componente della Giunta regionale e succes-
siva elezione dello stesso soggetto alla carica di consi-
gliere regionale. (11)
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Articolo 8 ter - Devoluzione degli emolumenti.
1. I consiglieri e gli assessori regionali possono delegare 
rispettivamente l’Ufficio di Presidenza e la Giunta regio-
nale a devolvere alla Regione una percentuale degli emo-
lumenti spettanti fino al limite dell’intera somma al netto 
delle ritenute obbligatorie. (12)

Articolo 9 - Organo competente alla liquidazione dei 
trattamenti economici.
1. Alla liquidazione dei trattamenti economici di cui alla 
presente legge provvedono l’Ufficio di Presidenza del 
Consiglio regionale e la Giunta regionale a seconda se 
trattasi di membri del Consiglio o della Giunta regionale.
1 bis. Le somme di cui all’articolo 3 rientrano tra i rimbor-
si spese di cui all’articolo 52, comma 1, lettera b), primo 
capoverso, del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 “Approvazione del testo unico 
delle imposte sui redditi” e successive modificazioni. (13)

Articolo 9 bis - Patrocinio legale.
1. La disciplina prevista dall’articolo 89 della legge regio-
nale 10 giugno 1991, n. 12 e successive modifiche ed in-
tegrazioni si applica al Presidente della Giunta regionale 
e agli assessori nonché ai consiglieri regionali per fatti o 
atti connessi all’espletamento del mandato. (14)

Articolo 10 - Applicazione dell’articolo 15 della legge 
19 marzo 1990, n. 55, come modificato dalla legge 8 
gennaio 1992, n. 16 e 12 gennaio 1994, n. 30.
1. Al Presidente della Giunta regionale, agli altri membri 
della Giunta regionale e ai consiglieri regionali, sospesi di 
diritto dalla carica ai sensi del comma 4 bis dell’articolo 15 
della legge 19 marzo 1990, n. 55, introdotto dal comma 1 
dell’articolo 1 della legge 18 gennaio 1992, n. 16 e sosti-
tuito dall’articolo 1 della legge 12 gennaio 1994, n. 30, è 
corrisposto, per il periodo della sospensione, un assegno 
pari all’indennità di cui al comma 1 dell’articolo 1 della 
presente legge, ridotta di un quinto.
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Articolo 11 - Norma finanziaria.
1. Agli oneri derivanti dalla presente legge si fa fronte con 
i fondi annualmente iscritti nei capitoli n. 10 e n. 2100 del 
bilancio di previsione per l’esercizio 1997 ed ai capitoli 
corrispondenti degli esercizi successivi.

Articolo 12 - Abrogazioni.
1. Sono abrogate le seguenti leggi:
a) legge regionale 21 gennaio 1972, n. 6 e successive 
modifiche ed integrazioni;
b) legge regionale 25 gennaio 1973, n. 6 e successive 
modifiche ed integrazioni;
c) legge regionale 19 gennaio 1979, n. 6;
d) legge regionale 6 settembre 1988, n. 48;
e) legge regionale 12 aprile 1994, n. 22.

Articolo 13 - Termine di decorrenza.
1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 1997.
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NOTE

(1) - Articolo così sostituito, con decorrenza di effetti dal 1° gennaio 2013, da 
comma 1 art. 2 legge regionale 21 dicembre 2012, n. 47, in precedenza 
modificato da art. 6 legge regionale 13 gennaio 2012, n. 4. 

(2) - Articolo così sostituito, con decorrenza di effetti dal 1° gennaio 2013, da 
comma 1 art. 3 legge regionale 21 dicembre 2012, n. 47, in precedenza 
modificato dall’art. 7 legge regionale 13 gennaio 2012, n. 4. 

(3) - Articolo così sostituito, con decorrenza di effetti dal 1° gennaio 2013, da 
comma 1 art. 4 legge regionale 21 dicembre 2012, n. 47. 

(4) - Articolo abrogato da lett. c) comma 1 art. 12 legge regionale 13 gennaio 
2012, n. 4. 

(5) - Articolo abrogato da lett. d) comma 1 art. 12 legge regionale 13 gennaio 
2012, n. 4, in precedenza articolo aggiunto da art. 5 della legge regionale 
7 gennaio 2011, n. 1.

(6) - Rubrica sostituita da comma 1 art. 8 legge regionale 13 gennaio 2012, 
n. 4, in precedenza articolo sostituito da art. 6 della legge regionale 7 
gennaio 2011, n. 1. Con l’articolo 10 della legge regionale 7 gennaio 2011, 
n. 1 era stato abrogato tra l’altro il comma 3 bis dell’articolo 30 della legge 
regionale 3 febbraio 2006, n. 2 che dettava disposizioni in materia di 
rimborso spese di trasporto.

(7) - Articolo così sostituito, con decorrenza di effetti dal 1° gennaio 2013, da 
comma 1 art. 5 legge regionale 21 dicembre 2012, n. 47, in precedenza 
modificato da art. 9 legge regionale 13 gennaio 2012, n. 4. Come 
precisato dall’articolo 5 comma 2 della legge regionale 21 dicembre 2012, 
n. 47, il presente articolo dà attuazione alle disposizioni di cui alla lettera 
a) del comma 1 dell’articolo 2 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, 
convertito con legge n. 213 del 2012, in ordine alla commisurazione del 
trattamento economico dei consiglieri regionali all’effettiva partecipazione 
ai lavori del Consiglio regionale.

(8) - Articolo abrogato da lett. e) comma 1 art. 12 legge regionale 13 gennaio 
2012, n. 4. 

(9) - Ai componenti della Giunta regionale, ivi inclusi quelli che non rivestono 
la carica di consiglieri regionali, si applica a decorrere dalla decima 
legislatura ed ai sensi dell’art. 8 della legge regionale 23 dicembre 2014, 
n. 42 la disciplina del sistema previdenziale contributivo. 

(10) - Soppresse le parole “ad esclusione dell’indennità di carica di cui 
all’articolo 1, comma 1” da comma 1 art. 9 legge regionale 6 aprile 2012, 
n. 13. L’articolo 8 bis, così come modificato, si applica a decorrere dal 
primo giorno del mese successivo alla data di entrata in vigore della 
presente legge (1 maggio 2012).

(11) - Articolo sostituito da art. 14 comma 1 della legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19. In precedenza introdotto dall’art. 1 della legge regionale 7 
settembre 2000, n. 18 che nell’art. 2 ha stabilito che gli oneri fanno capo 
ai capitoli 10 e 2100 del bilancio regionale. 

(12) - Articolo aggiunto da art. 13 comma 1 della legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19 

(13) - Comma sostituito da comma 1 art. 10 legge regionale 13 gennaio 2012, 
n. 4, in precedenza comma inserito da comma 1 art. 37 legge regionale 
13 settembre 2001, n. 27. 

(14) - Articolo aggiunto da comma 1 art. 5 legge regionale 11 settembre 
2000, n. 19. 

L.
R

. 5
/1

99
7





Disciplina dell’assistenza sanitaria,
dell’assicurazione infortuni e del
trattamento indennitario diferito 
in favore dei consiglieri regionali
Legge regionale
10 marzo 1973 n. 9

L.
R

. 9
/1

97
3



106

L.
R

. n
. 9

/1
97

3



107

Indice

TITOLO I
ASSISTENZA SANITARIA
Articolo 1
Articolo 2 
Articolo 3

TITOLO II 
ASSICURAZIONE INFORTUNI
Articolo 4 
Articolo 5 
Articolo 6 
Articolo 6 bis 

TITOLO III 
TRATTAMENTO INDENNITARIO 10
Sezione I - Assegno vitalizio
Articolo 7 
Articolo 8 
Articolo 9
Articolo 10 
Articolo 11
Articolo 12 
Articolo 13 
Articolo 14 
Articolo 15
Sezione II - Assegno di reversibilità
Articolo 16 
Articolo 17 
Articolo 18 
Articolo 19 
Sezione III - Assegno di fine mandato
Articolo 19 bis 
Sezione IV - Norme finanziarie e di applicazione
Articolo 20
Articolo 21
Note

109
109
109

109
109
110
110

110
110
110
111
113
113
114
114
114
115
115
115
116
116
117
117
117
117
118
118
119

L.
R

. 9
/1

97
3



L.
R

. 9
/1

97
3



109

TITOLO I  
ASSISTENZA SANITARIA

Art. 1
I Consiglieri Regionali ed i loro familiari a carico, che 
non usufruiscono per altro titolo di alcun trattamento 
assistenziale obbligatorio, hanno diritto, a decorrere dal 
1 aprile 1972, all’assistenza sanitaria. (6) 

Art. 2 
La relativa convenzione con un Ente mutualistico di 
diritto pubblico, scelto a trattativa privata, è stipulata 
dal Presidente del Consiglio, previa approvazione 
dell’Ufficio di Presidenza. (7) 

Art. 3 
I contributi da corrispondere all’Ente sono posti a carico 
per il 30 per cento dei singoli Consiglieri e per il 70 per 
cento del Bilancio del Consiglio. (8) 

TITOLO II  
ASSICURAZIONE INFORTUNI

Art. 4 
È istituita l’assicurazione obbligatoria in favore dei 
Consiglieri Regionali contro i rischi da infortunio, con 
decorrenza dal 31 aprile 1971. 
L’assicurazione anzidetta copre gli infortuni che i 
Consiglieri possono subire nel corso del mandato 
consiliare per cause connesse con il suo esercizio o per 
ogni altra causa.

Art. 5 
La relativa convenzione con l’Istituto assicurativo di 
diritto pubblico, scelto a trattativa privata, è stipulata dal 
Presidente del Consiglio, previa approvazione da parte 
dell’Ufficio di Presidenza.

 LEGGE REGIONALE 10 MARZO 1973, N. 9 
(BUR N. 9/1973)
Disciplina dell’assistenza sanitaria, dell’assicurazione infortuni e del 
trattamento indennitario differito in favore dei consiglieri regionali. (1) (2) (3) (4) (5)
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Art. 6 
I contributi da corrispondere all’Istituto assicurativo sono 
posti a carico per il 40 per cento dei singoli Consiglieri e 
per il 60 per cento del Bilancio del Consiglio. 

Art. 6 bis 
omissis (9) 

TITOLO III  
TRATTAMENTO INDENNITARIO DIFFERITO (10)  

Sezione I - Assegno vitalizio (11)  (12)   

Art. 7  
 1. Il trattamento indennitario dei consiglieri regionali, 
oltre alle indennità previste dalla legislazione regionale 
in vigore, è comprensivo dell’assegno vitalizio, 
dell’assegno di reversibilità e dell’assegno di fine 
mandato disciplinati dalla presente legge e disposizioni 
attuative dell’Ufficio di Presidenza. (13) 

 2. L’istruttoria ed ogni altro atto relativo alla 
corresponsione degli assegni vitalizi e degli assegni 
di reversibilità sono curati dall’Ufficio di Presidenza 
che può delegarli al dirigente della struttura regionale 
competente. (14) 

 3. Le spese per la corresponsione delle indennità 
differite di cui al comma 1 sono a carico del bilancio 
regionale.
 4. I contributi obbligatori di cui all’articolo 8 e i contributi 
volontari di cui agli articoli 12 e 13 sono versati nel 
capitolo di entrata n. 8378 del bilancio regionale avente 
la seguente denominazione “Contributi a carico dei 
consiglieri regionali di cui agli articoli 8, 12 e 13 della 
legge regionale 10 marzo 1973, n. 9 e successive 
modifiche e integrazioni.”. (15) 

Art. 8 
 1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3 dell’articolo 
7, alle spese derivanti dal trattamento indennitario 
differito si provvede con:
a) una quota posta a carico dei consiglieri regionali pari 
al 30 per cento dell’indennità di carica di cui all’articolo 1, 
comma 1, della legge regionale 30 gennaio 1997, n. 5, al 
netto delle ritenute fiscali erariali riferibili alla stessa, con 
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ciò intendendosi quelle determinate esclusivamente su 
tale reddito, senza tener conto di eventuali altri redditi, 
deduzioni e detrazioni d’imposta, anche se conosciute 
dal sostituto d’imposta; 
b) gli interessi eventualmente maturati, a partire 
dall’esercizio 1973, sui fondi messi a disposizione del 
Presidente del Consiglio regionale a norma dell’articolo 
4 della legge 6 dicembre 1973, n. 853;
c) eventuali altre elargizioni.
 2. La quota di cui alla lettera a) del comma 1 è dovuta 
anche dai consiglieri regionali dipendenti da pubbliche 
amministrazioni, collocati in aspettativa a norma 
dell’articolo 71 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29 che abbiano optato, in luogo dell’indennità consiliare, 
per la conservazione del trattamento economico in 
godimento presso l’amministrazione di appartenenza. (16)

Art. 9  
 1. Hanno diritto a conseguire l’assegno vitalizio:
a) i consiglieri eletti fino alla quinta legislatura 
compresa, cessati dal mandato, che abbiano compiuto 
cinquantacinque anni di età, ed abbiano almeno cinque 
anni di contribuzione;
b) i consiglieri eletti per la prima volta a partire dalla 
sesta legislatura fino all’ottava compresa, cessati dal 
mandato, alle seguenti condizioni:
1) abbiano compiuto sessanta anni di età, salvo quanto 
previsto dal comma 4;
2) abbiano esercitato il mandato per almeno dodici mesi 
elevato ad almeno trenta mesi per i consiglieri eletti per 
la prima volta nell’ottava legislatura;
3) abbiano versato i contributi per un periodo complessivo 
di almeno cinque anni;
c) i consiglieri eletti per la prima volta a partire dalla 
nona legislatura, cessati dal mandato, alle seguenti 
condizioni:
1) abbiano compiuto sessantacinque anni di età, salvo 
quanto previsto dal comma 4;
2) abbiano esercitato il mandato per almeno trenta mesi;
3) abbiano versato i contributi per un periodo complessivo 
di almeno cinque anni.
 2. Hanno diritto inoltre a conseguire l’assegno vitalizio:
a) i consiglieri che, nel corso del mandato, siano 
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divenuti inabili al lavoro in modo permanente per cause 
dipendenti dall’esercizio del mandato consiliare e ne 
siano quindi cessati, qualunque sia la loro età ed il 
periodo di contribuzione;
b) i consiglieri che nel corso del mandato siano divenuti 
per altra causa inabili al lavoro in modo permanente e 
ne siano quindi cessati, qualora abbiano un periodo di 
contribuzione di almeno cinque anni, indipendentemente 
dal limite minimo di età;
c) i consiglieri che dopo la cessazione del mandato 
siano divenuti inabili al lavoro in modo permanente, 
qualora abbiano un periodo di contribuzione di almeno 
cinque anni, indipendentemente dal limite minimo di età.
 3. Per i consiglieri inabili al lavoro in modo permanente, 
si prescinde dal limite minimo di età.
 4. Possono chiedere l’anticipata corresponsione 
dell’assegno vitalizio:
a) i consiglieri, di cui alla lettera b) del comma 1, cessato 
il mandato, al compimento del cinquantacinquesimo 
anno di età. In tal caso la misura dell’assegno è ridotta 
secondo la seguente tabella:
Età di pensionamento Coefficiente di riduzione
55 0,7604
56 0,8016
57 0,8460
58 0,8936
59 0,9448
b) i consiglieri, di cui alla lettera c) del comma 1, cessato 
il mandato, al compimento del sessantesimo anno di 
età. In tal caso la misura dell’assegno è ridotta secondo 
la seguente tabella:
Età di pensionamento Coefficiente di riduzione
60 0,7604
61 0,8016
62 0,8460
63 0,8936
64 0,9448
 5. Ai fini del computo degli anni di contribuzione e di 
anticipazione, la frazione di anno che sia pari almeno a 
sei mesi e un giorno si calcola come anno intero.
 6. I consiglieri, che al momento della cessazione 
del mandato, abbiano raggiunto il limite di età per il 
conseguimento dell’assegno vitalizio o lo raggiungano 
prima del periodo occorrente per il quinquennio 
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contributivo per l’ottenimento dell’assegno vitalizio 
nella misura massima, hanno la facoltà di versare in 
unica soluzione il totale delle mensilità mancanti per 
il completamento del relativo periodo contributivo del 
quinquennio. (17) 

Art. 10 
 1. L’assegno vitalizio spettante dopo cinque anni 
di contribuzione è commisurato al 30 per cento 
dell’indennità consiliare lorda. 
 2. Ai soli fini della determinazione dell’assegno vitalizio e 
dell’assegno di fine mandato, l’indennità consiliare lorda 
è pari all’ottanta per cento dell’indennità parlamentare 
alla data del 31 dicembre 2010, ridotta del 5 per cento (18).
 3. Per ogni anno di contribuzione oltre il quinto anno 
l’assegno vitalizio è aumentato del 4 per cento sino 
al raggiungimento del 70 per cento della indennità 
consiliare come individuata al comma 2.
 4. L’assegno vitalizio di cui alla lettera b) del comma 2 
dell’articolo 9 è stabilito, qualora il consigliere non abbia 
raggiunto il quinto anno di contribuzione, nella misura 
minima fissata al comma 1.
 5. Nel caso in cui gli anni di contribuzione sono più di 
cinque si procede a norma del comma 3.
 6. Ai fini del computo degli anni di contribuzione, la 
frazione di anno che sia pari almeno a sei mesi e un 
giorno si calcola come anno intero. (19)

 6 bis. L’assegno vitalizio è corrisposto a partire dal 
mese successivo a quello maturato il diritto all’assegno 
medesimo. Nel caso in cui il Consigliere sia già in 
possesso, al momento della cessazione del mandato, 
dei requisiti di legge per l’acquisizione dell’assegno 
nonché nei casi previsti alle lett. b), c), d) dell’articolo 9 
l’assegno è corrisposto a partire dal mese successivo a 
quello della cessazione del mandato. (20) 

Art. 11 (21) 
Qualora, successivamente alla liquidazione 
dell’assegno, sia vitalizio che di reversibilità, l’indennità 
consiliare avesse a subire variazioni, la misura 
dell’assegno sarà rideterminata per essere adeguata al 
nuovo importo dell’indennità.
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Art. 12 
 1. Il consigliere di cui alla lettera a), comma 1 dell’articolo 
9, che cessi dal mandato, ha la facoltà di continuare a 
versare mensilmente i contributi mancanti per ottenere 
l’assegno vitalizio fino alla misura massima.
 2. I consiglieri di cui alle lettere b) e c) del comma 1 
dell’articolo 9, che abbiano versato i contributi per 
un periodo di esercizio del mandato non inferiore 
rispettivamente a dodici mesi o trenta mesi per la lettera 
b) ed a trenta mesi per la lettera c), hanno la facoltà di 
continuare a versare mensilmente i contributi mancanti 
per ottenere l’assegno vitalizio fino alla misura massima.
 3. Il consigliere decade dalla facoltà prevista dai commi 
1 e 2 qualora opti per la corresponsione dell’assegno 
o non effettui il versamento delle quote entro il termine 
massimo di dieci giorni dalla fine di ogni mese.
 4. I consiglieri che al momento della cessazione 
del mandato, abbiano raggiunto il limite di età per il 
conseguimento dell’assegno vitalizio o lo raggiungano 
prima del periodo occorrente per il completamento 
del periodo contributivo, hanno la facoltà di versare 
in unica soluzione il totale delle mensilità mancanti 
per l’ottenimento dell’assegno vitalizio fino alla misura 
massima. (22) 

Art. 13 
Il Consigliere che subentri nel mandato nel corso della 
legislatura, ha la facoltà di versare i contributi afferenti il 
periodo precedente la data d’ inizio del proprio mandato, 
con decorrenza dall’inizio della legislatura medesima.

Art. 14  
 1. Il Consigliere che cessi dal mandato prima di avere 
raggiunto il periodo minimo previsto per il conseguimento 
dell’assegno vitalizio ha diritto alla restituzione dei 
contributi versati nella misura del 100 per cento senza 
attribuzione di interessi.
 2. Analoga facoltà compete agli aventi diritto del 
Consigliere nel caso di suo decesso. In tal caso non 
viene corrisposto l’assegno di fine mandato. (23) 
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Art. 15  (24) 

La corresponsione dell’assegno vitalizio è sospesa se 
il titolare rientri a far parte del Consiglio Regionale del 
Veneto, o entri a far parte della Giunta regionale senza 
rivestire la carica di consigliere regionale. (25) 
Alla scadenza del mandato, l’assegno verrà rideterminato 
secondo la maggiore misura frattanto maturata.
L’assegno vitalizio è altresí sospeso se il titolare viene 
eletto al Parlamento Nazionale, al Parlamento Europeo 
o ad altro Consiglio regionale; l’assegno stesso è 
ripristinato con la cessazione dell’esercizio dei relativi 
mandati. (26) 
L’assegno vitalizio è inoltre sospeso se il titolare 
viene eletto alla carica di Difensore civico o di titolare 
dell’ufficio di protezione e pubblica tutela dei minori di 
cui rispettivamente alle leggi regionali 6 giugno 1988, 
n. 28 e 9 agosto 1988, n. 42; ovvero qualora assuma 
incarico di Segretario generale della programmazione, 
di Segretario generale del Consiglio regionale, di 
Segretario regionale, di Direttore di ente dipendente dalla 
Regione, di Direttore generale dell’Agenzia regionale 
per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto, 
di Direttore generale di Unità locale socio-sanitaria o 
di Azienda ospedaliera. L’assegno è ripristinato con la 
cessazione dall’incarico. (27) 

La corresponsione dell’assegno vitalizio è sospesa anche 
su richiesta del titolare; l’assegno stesso è ripristinato a 
richiesta dell’avente titolo, senza diritto di rivalsa per il 
periodo di sospensione. L’Ufficio di Presidenza definisce 
termini e modalità per la presentazione di richiesta di 
sospensione dell’assegno vitalizio e di richiesta di 
ripristino della sua corresponsione. (28) 

Sezione II - Assegno di reversibilità (29)  (30) 

Art. 16 
Il diritto all’assegno di reversibilità si consegue alla 
morte dell’iscritto, sempre che siano stati effettuati 
almeno cinque anni di contribuzione. (31) 

Si prescinde da detto limite allorchè la morte sia 
intervenuta nel corso del mandato consiliare.
In tal caso, qualora il Consigliere non abbia raggiunto il 
quinto anno di contribuzione, l’assegno di reversibilità 
viene commisurato all’importo minimo dell’assegno 
vitalizio. 
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Si consegue altresí il diritto all’assegno di reversibilità 
alla morte dell’iscritto nei cui confronti si fossero 
già verificate le condizioni previste dall’art. 9 per la 
concessione dell’assegno vitalizio. 

Art. 17 
Hanno diritto a conseguire l’assegno di reversibilità:
a) il coniuge cui non è stata addebitata la separazione 
o il convivente more uxorio nelle condizioni previste dal 
comma 4 dell’articolo 2 della legge regionale 2 aprile 
1996, n. 10 con riferimento alla data di decesso del 
consigliere, finchè rimangano nello stato libero; (32) 

b) i figli legittimi, legittimati, adottivi, naturali riconosciuti 
o giudizialmente dichiarati, finchè minorenni o fino al 
compimento del ventiseiesimo anno di età, se iscritti 
in regolare progressione di classe e non in posizione 
di fuori corso, a scuole statali o parificate o ad istituti 
universitari;
c) i genitori, in mancanza del coniuge o del convivente 
more uxorio (33) e dei figli, se abbiano oltre sessantacinque 
anni di età, oppure siano inabili al lavoro proficuo ed 
in condizioni di bisogno, e già a carico del Consigliere 
deceduto. 
Ai figli minorenni sono equiparati i figli maggiorenni 
inabili al lavoro in modo permanente, che versino in stato 
di bisogno e che alla data della morte del Consigliere 
convivevano a suo carico. 
Sono altresí equiparati i figli legittimi minorenni del figlio 
premorto, se conviventi ed a carico del Consigliere 
defunto.

Art. 18 
L’assegno di reversibilità è commisurato all’assegno 
vitalizio liquidato o pertinente al Consigliere defunto, in 
base a percentuali variabili nel seguente modo:
a) al coniuge avente diritto o al convivente more uxorio, 
senza figli, il 60 per cento; (34) 

b) al coniuge o al convivente more uxorio, in concorso 
con un figlio avente diritto, l’80 per cento; al coniuge o al 
convivente more uxorio, in concorso con due figli aventi 
diritto, l’85 per cento; al coniuge o al convivente more 
uxorio, in concorso con tre o più figli aventi diritto, il 90 
per cento; (35) 
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c) al figlio avente diritto il 60 per cento; a due figli aventi 
diritto l’80 per cento diviso in parti uguali; a tre o più figli 
aventi diritto il 90 per cento diviso in parti uguali;
d) ad entrambi i genitori aventi diritto il 60 per cento; 
all’unico genitore superstite avente diritto il 50 per cento.
In caso di concorso, se uno degli aventi diritto muore 
o cessa comunque il suo diritto all’assegno, la misura 
dell’assegno viene adeguata alla nuova situazione 
secondo le norme del presente articolo.
L’assegno di reversibilità è corrisposto a decorrere 
dal mese successivo alla morte del Consigliere o del 
precedente titolare o dal mese successivo alla data in cui 
è venuto meno per quest’ultimo il diritto a beneficiarne. (36) 

Art. 19 
omissis (37) 

Sezione III - Assegno di fine mandato (38) 

Art. 19 bis 
 1. L’Ufficio di presidenza è autorizzato ad erogare ai 
consiglieri regionali, cessati dal mandato, deceduti 
o dimissionari, un assegno pari ad una mensilità 
dell’indennità consiliare per ogni anno di effettivo 
esercizio del mandato per gli anni fino al 2012 e di una 
mensilità dell’indennità di carica lorda per ogni anno di 
effettivo esercizio del mandato svolto successivamente 
al 2012. Ai fini del calcolo dell’importo dell’assegno di 
fine mandato spettante si tiene conto solo dei primi dieci 
anni di mandato. (39) 

 2. Ai fini del computo del periodo di mandato per 
l’erogazione dell’assegno di cui al comma 1 la frazione 
di anno, che sia pari almeno a sei mesi e un giorno, si 
calcola come anno intero. (40) 

 2 bis. A partire dalla decima legislatura regionale 
l’assegno di fine mandato è erogato ai consiglieri 
regionali che optano per tale trattamento e che versano 
la relativa quota mensile determinata dall’Ufficio di 
Presidenza. (41) 
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Sezione IV - Norme finanziarie e di applicazione
Art. 20 
omissis (42) 

Art. 21 
Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente 
legge, previsti in L. 8.200.000 per gli anni 1971- 1972, si 
fa fronte con i fondi stanziati al Cap. I - Rubrica I - Sez. 
I - Titolo I - Bilancio di spesa della Regione 1972.
Per gli esercizi 1973 e successivi, la spesa prevista in 
L. 6.700.000 annue, graverà sui corrispondenti capitoli 
di Bilancio.
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NOTE
(1)	Titolo sostituito da comma 1 art. 1 legge regionale 21 dicembre 2006, n. 

28, sostituzione confermata da art. 1 della legge regionale 27 luglio 2007, 
n. 19 che ha abrogato la legge regionale 21 dicembre 2006, n. 28.

(2)	 I commi 2 e 4 dell’articolo 30 della legge regionale 3 febbraio 2006, n. 
2 come modificati rispettivamente dai commi 1 e 2 dell’articolo 35 della 
legge regionale 19 febbraio 2007, n. 2 dettano disposizioni particolari 
a decorrere dall’anno 2006 in relazione alla contribuzione a carico dei 
consiglieri di cui all’articolo 8 al contributo di cui all’articolo 19 e agli 
assegni vitalizi e di reversibilità.

(3)	Per i consiglieri regionali eletti a decorrere dalla decima legislatura 
regionale si applica il sistema previdenziale contributivo di cui alla 
legge regionale 23 dicembre 2014, n. 43 “Interventi temporanei relativi 
all’assegno vitalizio inerenti la riduzione della spesa pubblica”. 

(4)	Per effetto rispettivamente della legge regionale 23 dicembre 2014, n. 
43 “Interventi temporanei relativi all’assegno vitalizio inerenti la riduzione 
della spesa pubblica” a decorrere dal 1° gennaio 2015 e fino al 31 
dicembre 2017 e della legge regionale 7 febbraio 2018, n. 3 a decorrere 
dal 1 marzo 2018 e fino al 31 dicembre 2010 gli importi lordi mensili degli 
assegni vitalizi e degli assegni di reversibilità sono ridotti secondo le 
modalità previste dalle rispettive leggi.

(5)	Vedi quanto disposto dalla legge regionale 29 maggio 2019, n. 19 in 
ordine alle modalità e decorrenza di effetti al 1° dicembre 2019, della 
rideterminazione degli importi degli assegni vitalizi e degli assegni di 
reversibilità relativi ai consiglieri regionali eletti nelle prime nove legislature 
regionali. 

(6)	Gli articoli 1, 2 e 3 devono ritenersi superati a seguito dell’entrata in vigore 
della legge 23 dicembre 1978, n. 833 istitutiva del Servizio sanitario 
nazionale.

(7)	Gli articoli 1, 2 e 3 devono ritenersi superati a seguito dell’entrata in vigore 
della legge 23 dicembre 1978, n. 833 istitutiva del Servizio sanitario 
nazionale.

(8)	Gli articoli 1, 2 e 3 devono ritenersi superati a seguito dell’entrata in vigore 
della legge 23 dicembre 1978, n. 833 istitutiva del Servizio sanitario 
nazionale.

(9)	Articolo abrogato da comma 1 art. 95 legge regionale 27 febbraio 2008, n. 
1. Il comma 2 dell’art. 95 della medesima legge regionale 1/2008 dispone 
che i contratti stipulati ai sensi dell’art. 6 bis cessano di avere efficacia al 
30 giugno 2008. 

(10)	 Rubrica del Titolo III sostituita da comma 2 art. 1 legge regionale 
21 dicembre 2006, n. 28, sostituzione confermata da art. 1 della legge 
regionale 27 luglio 2007, n. 19 che ha abrogato la legge regionale 21 
dicembre 2006, n.28. 

(11)	 Per effetto dell’articolo 1 della legge regionale 13 gennaio 2012, n. 4, a 
decorrere dalla decima legislatura regionale è abolito l’istituto dell’assegno 
vitalizio e dell’assegno di reversibilità; vedi anche articolo 2 della legge 
regionale 13 gennaio 2012, n. 4 che detta disposizioni transitorie per i 
consiglieri regionali eletti in una delle prime nove legislature disponendo 
(comma 1) che “continuano ad applicarsi le disposizioni relative all’istituto 
dell’assegno vitalizio e dell’istituto dell’assegno di reversibilità”, disponendo 
(comma 2 e comma 4 quest’ultimo abrogato dall’art. 11 comma 1 della 
legge regionale 23 dicembre 2014, n. 43) in ordine rispettivamente alla 
“facoltà di rinunciare definitivamente all’assegno vitalizio e di reversibilità” 
e alla “restituzione dei contributi versati” e disponendo (comma 3) che 
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la rielezione nella decima legislatura o in legislature successive “non 
produce alcun ulteriore effetto giuridico ed economico in ordine all’istituto 
dell’assegno vitalizio e di reversibilità”.

(12)	 L’articolo 7 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 47 attesa la 
abolizione dell’istituto dell’assegno vitalizio disposta nei termini previsti 
dalla legge regionale 13 gennaio 2012, n. 4, dava atto al comma 1 che 
“non trovano applicazione le disposizioni contenute” nella lettera m) del 
comma 1 dell’articolo 2 del decreto legge n. 174 del 2012, convertito con 
modificazioni dalla legge n. 213 del 2012. In ordine alla disciplina della 
erogazione dell’assegno vitalizio vedi le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 
4 dell’articolo 7 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 47. 

(13)	 Comma così modificato dall’articolo 3, comma 1, della legge regionale 
4 marzo 2010, n. 14, che ha sostituito le parole “dal regolamento regionale 
30 giugno 1973, n. 4” con le parole “disposizioni attuative dell’Ufficio di 
Presidenza”; l’articolo 7, della legge regionale 4 marzo 2010, n. 14 che al 
comma 1, lettera b), ha abrogato il regolamento regionale 30 giugno 1973, 
n. 4 ha disposto al comma 2 che “2. In attesa delle disposizioni attuative 
dell’Ufficio di Presidenza di cui al comma 1 dell’articolo 4 della legge 
regionale 10 marzo 1973, n. 9 così come modificato dall’articolo 3 comma 
1 della presente legge, gli articoli 8, 9, 11, 12, 15 e 16 del regolamento 
regionale 30 giugno 1973 continuano ad applicarsi.”. Il riferimento all’art. 
9 è stato poi abrogato dall’art. 11 comma 2 della legge regionale 23 
dicembre 2014, n. 43 e la materia oggetto di nuova disciplina per effetto 
dell’art. 10 della legge regionale 23 dicembre 2014, n. 43.

(14)	 Comma così sostituito dall’articolo 3, comma 2, della legge regionale 4 
marzo 2010, n. 14. 

(15)	  Articolo così sostituito comma 1 art. 3 della legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19 in precedenza sostituito da comma 3 art. 1 legge regionale 21 
dicembre 2006, n. 28.

(16)	 Articolo così sostituito da comma 4 art. 1 legge regionale 21 dicembre 
2006, n. 28, sostituzione confermata da art. 1 della legge regionale 27 
luglio 2007, n. 19 che ha abrogato la legge regionale 21 dicembre 2006, 
n. 28. In precedenza per quanto riguarda la quota a carico dei consiglieri 
l’originaria previsione del 10 per cento era stata elevata al 15% dall’articolo 
2 della legge regionale 2 dicembre 1977, n. 65, al 20 per cento dalla legge 
regionale 29 dicembre 1980, n. 100 e rispettivamente al 23 per cento dal 
1° gennaio 1994 e al 25 per cento dal 1° gennaio 1995 dall’articolo 1 
comma 1 della legge regionale 28 dicembre 1993, n. 55, inoltre ai sensi 
della legge regionale 7 aprile 1994, n. 17 dal 1° luglio 1993 la quota era 
calcolata sull’indennità consiliare al netto delle ritenute fiscali.

(17)	  Articolo così sostituito da comma 1 art. 4 della legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19, in precedenza sostituito da comma 5 art. 1 legge regionale 21 
dicembre 2006, n. 28. 

(18)	 Comma così modificato da comma 1 art. 3 legge regionale 13 gennaio 
2012, n. 4, che aggiunge alla fine le parole “alla data del 31 dicembre 
2010, ridotta del 5 per cento”. 

(19)	 Articolo così sostituito da comma 1 art. 5 della legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19, ai sensi del successivo comma 2 dell’art. 5 le disposizioni 
hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 2010. In precedenza sostituito 
da comma 6 art. 1 legge regionale 21 dicembre 2006, n. 28 ed era 
stato integrato dall’articolo 2 della legge regionale 28 dicembre 1993, n. 
55 come novellato dalla lettera a) comma 5 dell’articolo 30 della legge 
regionale 3 febbraio 2006, n. 2, dagli articoli 3 e 4 della medesima legge 
regionale 28 dicembre 1993, n. 55, dall’articolo 1 della legge regionale 
2 dicembre 1977, n. 65 e dall’articolo 2 della legge regionale 14 marzo 
1975, n. 26.
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(20)	 Comma aggiunto dall’articolo 4, comma 1, della legge regionale 4 
marzo 2010, n. 14.

(21)	 Norma ad effetti esauriti. Ai sensi dell’articolo 30 della legge regionale 3 
febbraio 2006, n. 2, come modificato dall’articolo 35 della legge regionale 
19 febbraio 2009, n. 2 “A decorrere dal 1° gennaio 2006” gli assegni vitalizi 
e gli assegni di reversibilità di cui alla legge regionale 10 marzo 1973, n. 
9 in godimento al 31 dicembre 2005 e gli assegni vitalizi e di reversibilità 
che saranno erogati successivamente sono, rispettivamente confermati 
nell’ammontare risultante alla data del 30 settembre 2005 e calcolati 
nell’ammontare dell’indennità di carica lorda risultante alla data del 30 
settembre 2005. Vedi ora articolo 3 comma 7 della legge regionale 23 
dicembre 2014, n. 42. 

(22)	  Articolo così sostituito da comma 1 art. 6 della legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19, in precedenza sostituito da comma 9 art. 1 legge regionale 
21 dicembre 2006, n. 28 ed era già stato integrato dall’articolo 5 legge 
regionale 28 dicembre 1993, n. 55 come novellato dall’articolo 36 legge 
regionale 17 gennaio 2002, n. 2 e da articolo 39 legge regionale 14 
gennaio 2003, n. 3.

(23)	  Articolo così sostituito da comma 1 art. 7 della legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19 in precedenza modificato da comma 10 art. 1 della legge 
regionale 21 dicembre 2006, n. 28.

(24)	 La disciplina della sospensione di cui al presente articolo si applica 
anche al trattamento previdenziale di tipo contributivo di cui alla legge 
regionale 23 dicembre 2014, n. 43 per effetto del rinvio operato dall’art. 7 
di detta legge.

(25)	 Comma così modificato da comma 1 art. 3 legge regionale 7 febbraio 
2018, n. 3 che ha aggiunto alla fine le parole “, o entri a far parte della 
Giunta regionale senza rivestire la carica di consigliere regionale”. 

(26)	 Comma così sostituito dall’art. 1, legge regionale 16 agosto 1984, n. 
45.

(27)	 Comma aggiunto da art. 1 comma 1 della legge regionale 5 settembre 
1997, n. 33. Le disposizioni hanno effetto per coloro che alla data di 
entrata in vigore della legge regionale 5 settembre 1997, n. 33 ricoprono 
gli incarichi ivi previsti, dal primo giorno del mese successivo all’entrata in 
vigore della medesima legge.

(28)	 Articolo così modificato da comma 1 art. 4 legge regionale 13 gennaio 
2012, n. 4 che aggiunge l’ultimo comma.

(29)	 Per effetto dell’articolo 1 della legge regionale 13 gennaio 2012, n. 4, a 
decorrere dalla decima legislatura regionale è abolito l’istituto dell’assegno 
vitalizio e dell’assegno di reversibilità; vedi anche articolo 2 della legge 
regionale 13 gennaio 2012, n. 4 che detta disposizioni transitorie per i 
consiglieri regionali eletti in una delle prime nove legislature disponendo 
(comma 1) che “continuano ad applicarsi le disposizioni relative all’istituto 
dell’assegno vitalizio e dell’istituto dell’assegno di reversibilità”, disponendo 
(comma 2 e comma 4 quest’ultimo abrogato dall’art. 11 comma 1 della 
legge regionale 23 dicembre 2014, n. 42) in ordine rispettivamente alla 
“facoltà di rinunciare definitivamente all’assegno vitalizio e di reversibilità” 
e alla “restituzione dei contributi versati” e disponendo (comma 3) che 
la rielezione nella decima legislatura o in legislature successive “non 
produce alcun ulteriore effetto giuridico ed economico in ordine all’istituto 
dell’assegno vitalizio e di reversibilità”. 

(30)	 La disciplina di cui alla presente sezione si applica anche al trattamento 
previdenziale di tipo contributivo di cui alla legge regionale 23 dicembre 
2014, n. 43 per effetto del rinvio operato dall’art. 6 di detta legge. 

(31)	 Comma così novellato da comma 11 art. 1 legge regionale 21 dicembre 
2006, n. 28 che ha soppresso alla fine le parole “alla Cassa”, novellazione 
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confermata da art. 1 della legge regionale 27 luglio 2007, n. 19 che ha 
abrogato la legge regionale 21 dicembre 2006, n. 28.

(32)	  Lettera così sostituita da comma 1 art. 8 della legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19.

(33)	  Lettera così modificata da comma 2 art. 8 della legge regionale 27 
luglio 2007, n. 19 che ha aggiunto le parole “o al convivente more uxorio” 
dopo “coniuge”.

(34)	  Lettera così modificata da lett. a) comma 3 art. 8 della legge regionale 
27 luglio 2007, n. 19 che ha aggiunto le parole “o al convivente more 
uxorio” dopo “coniuge avente diritto”.

(35)	  Lettera così modificata da lett. b) comma 3 art. 8 della legge regionale 
27 luglio 2007, n. 19 che ha aggiunto le parole “o al convivente more 
uxorio” dopo “coniuge”.

(36)	 Comma aggiunto dall’articolo 5, comma 1, della legge regionale 4 
marzo 2010, n. 14. 

(37)	  Articolo abrogato da comma 1 art. 9 della legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19.

(38)	 Sezione inserita da comma 13 art. 1 legge regionale 21 dicembre 2006, 
n. 28, novellazione  confermata da art. 1 della legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19 che ha abrogato la legge regionale 21 dicembre 2006, n. 28.

(39)	 Comma così sostituito da comma 1 art. 6 legge regionale 21 dicembre 
2012, n. 47. 

(40)	 Articolo così sostituito da comma 1 art. 10 della legge regionale 27 
luglio 2007, n. 19, ai sensi del successivo comma 2 le disposizioni hanno 
effetto a decorrere dalle cessazioni a qualsiasi titolo che si verificano 
dopo il 1° gennaio 2007. In precedenza inserito da comma 14 art. 1 legge 
regionale 21 dicembre 2006, n. 28. 

(41)	 Comma aggiunto da comma 1 art. 5 legge regionale 13 gennaio 2012, 
n. 4. 

(42)	 Articolo abrogato dall’articolo 7, comma 1, lettera a), della legge 
regionale 4 marzo 2010, n. 14. 
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Art. 1 - Modifica dell’articolo 8 della legge
10 marzo 1973, n. 9. (2) 
1. La quota a carico dei consiglieri regionali di cui alla let-
tera a) del primo comma dell’articolo 8 della legge regio-
nale 10 marzo 1973, n. 9, da ultimo modificato dalla legge 
regionale 29 dicembre 1980, n. 100 è elevata al ventitre 
per cento dell’indennità consiliare lorda a decorrere dal 1° 
gennaio 1994 e al venticinque per cento a decorrere dal 
1° gennaio 1995.
2. Dopo il secondo comma dell’articolo 8 della legge re-
gionale 10 marzo 1973, n. 9, da ultimo modificato dalla 
legge regionale 29 dicembre 1980, n. 100 sono aggiunti i 
seguenti commi:
omissis (3) 

Art. 2 - Disciplina integrativa delle disposizioni dell’ar-
ticolo 9 della legge regionale 10 marzo 1973,
n. 9. (4)

1. I consiglieri regionali, eletti per la prima volta a decor-
rere dalla legislatura successiva all’entrata in vigore della 
presente legge, conseguono il diritto a percepire l’asse-
gno vitalizio, dopo la cessazione del mandato, alle se-
guenti condizioni:
a) abbiano compiuto 60 anni di età, salvo quanto previsto 
dal comma 3 dell’articolo 4 della presente legge;
b) abbiano esercitato il mandato per almeno 30 mesi;
c) abbiano versato i contributi per un periodo complessivo 
di almeno 5 anni.
2. Resta ferma l’applicabilità ai consiglieri di cui al comma 
1 delle disposizioni di cui alle lettere b), c) e d) dell’articolo 
9 della legge regionale 10 marzo 1973, n. 9.
2 bis. Per i consiglieri inabili al lavoro in modo permanen-
te, si prescinde dal limite minimo di età. (5)

LEGGE REGIONALE 28 DICEMBRE 1993, N. 55 
Disciplina integrativa delle disposizioni della legge regionale 10 marzo 
1973, n. 9 in tema di “istituzione dell’assistenza sanitaria dell’assicurazione 
infortuni della cassa di previdenza in favore dei consiglieri regionali”, 
e successive modificazioni, e dell’articolo 3 della legge regionale 
14 marzo 1975, n. 26, e successive modificazioni, in tema di assegno 
di fine mandato a favore dei consiglieri regionali. (1)
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Art. 3 - Modifica dell’articolo 10 della legge 
regionale 10 marzo 1973, n. 9. (6)

1. Dopo il quarto comma dell’articolo 10 della legge regio-
nale 10 marzo 1973, n. 9, da ultimo modificato dalla legge 
regionale 2 dicembre 1977, n. 65 è aggiunto il seguente 
comma:
omissis (7)

Art. 4 - Disciplina integrativa delle disposizioni dell’ar-
ticolo 10 della legge regionale 10 marzo 1973, n. 9. (8) 

Per i consiglieri regionali di cui al comma 1 dell’articolo 2 
della presente legge, l’ammontare mensile dell’assegno 
vitalizio è determinato secondo la seguente tabella, sulla 
base della indennità consiliare lorda relativa al mese a cui 
l’assegno si riferisce:

Anni	  	       	 Percentuale sulla indennità 
di contribuzione	       	 consiliare lorda
5			   30%
6			   33%
7			   36%
8			   41%
9			   44%
10			   47%
11			   50%
12			   53%
13			   56%
14			   59%
15			   63%
16			   ed oltre	 67%

2. Nel caso previsto dalla lettera b) del primo comma 
dell’articolo 9 della legge regionale 10 marzo 1973, n. 9, 
ai consiglieri di cui al comma 1 dell’articolo 2 della presen-
te legge, l’assegno vitalizio è dovuto nella misura minima 
del 30 per cento.
3. I consiglieri, di cui al comma 1 dell’articolo 2 della 
presente legge, cessato il mandato, al compimento del 
 cinquantacinquesimo anno di età, possono chiedere 
l’anticipata corresponsione dell’assegno vitalizio. In tal 
caso la misura dell’assegno è ridotta secondo la seguen-
te tabella:
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Età di pensionamento	 Coefficiente di riduzione
55			   0,7604
56			   0,8016
57			   0,8460
58			   0,8936
59			   0,9448

4. Ai fini del computo degli anni di contribuzione e di an-
ticipazione, la frazione di anno che sia pari almeno a sei 
mesi e un giorno si calcola come anno intero.

Art. 5 - Disciplina integrativa delle disposizioni degli 
articoli 12 e 13 della legge regionale 10 marzo 1973, 
n 9. (9) 
1. I consiglieri di cui al comma 1 dell’articolo 2 della pre-
sente legge (10) qualora abbiano versato i contributi per un 
periodo inferiore a cinque anni di esercizio del mandato, 
ma non inferiore a dodici mesi e non siano stati rieletti 
o cessino dal mandato, hanno la facoltà di continuare il 
versamento per il tempo necessario a conseguire il di-
ritto all’assegno vitalizio nella misura minima del trenta 
per cento. I consiglieri decadono da tale facoltà, qualora 
il versamento non venga effettuato entro dieci giorni dalla 
fine del mese a cui si riferisce. In tal caso hanno diritto alla 
restituzione dei contributi versati, senza interessi. I consi-
glieri che abbiano versato i contributi per un periodo infe-
riore a dodici mesi di mandato o che, pur avendone facol-
tà non intendano continuare il versamento, hanno diritto 
alla restituzione dei contributi versati, senza interessi. (11) 

1 bis.
Omissis (12)

2. I consiglieri, di cui al comma 1 dell’articolo 2 della pre-
sente legge, che al momento della cessazione del man-
dato, abbiano raggiunto il limite di età per il consegui-
mento dell’assegno vitalizio o lo raggiungano prima del 
periodo occorrente per il quinquennio contributivo, hanno 
la facoltà di versare in unica soluzione il totale delle men-
silità mancanti per il completamento del quinquennio.
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Art. 6 - Disciplina integrativa delle disposizioni in ma-
teria di assegno di fine mandato. (13)

1. Ai fini del computo del periodo di mandato per l’eroga-
zione dell’assegno previsto dall’articolo 3 della legge re-
gionale 14 marzo 1975, n. 26, come sostituito dalla legge 
regionale 29 dicembre 1980, n. 100, la frazione di anno, 
che sia pari almeno a 6 mesi e 1 giorno, si calcola come 
anno intero.

Art. 7 - Norma finanziaria. (14)

1. All’onere derivante dall’applicazione della presente leg-
ge si fa fronte con lo stanziamento previsto all’articolo 10 
del bilancio di previsione della Regione, il cui ammontare 
è determinato annualmente con la legge di approvazione 
del bilancio.
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NOTE
(1)	 Legge abrogata da lett. a) comma 1 art. 3 legge regionale 21 dicembre 

2006, n. 28, abrogazione confermata da art. 12 comma 1 lett. a) della 
legge regionale 27 luglio 2007, n. 19; tuttavia l’art. 11 della medesima 
legge regionale n. 19/2007 prevede che “Per i consiglieri cessati dal 
mandato alla data di entrata in vigore della presente legge che siano 
già titolari di assegno vitalizio in corso di erogazione ovvero titolari di 
assegno sospeso ai sensi dell’articolo 15, della legge regionale 10 marzo 
1973, n. 9 e successive modificazioni, nonché per i consiglieri cessati 
dal mandato alla data di entrata in vigore della presente legge per i quali 
stanno maturando le condizioni per l’ottenimento dell’assegno medesimo, 
continuano ad applicarsi le disposizioni previste dalla legge regionale 10 
marzo 1973, n. 9, così come da ultimo modificata dalla legge regionale 
5 settembre 1997, n. 33 e dalla legge regionale 28 dicembre 1993, n. 55 
così come da ultimo modificata dalla legge regionale 3 febbraio 2006, n. 
2.”. Inoltre il comma 2 dell’art. 12 prevede che l’abrogazione dell’art. 4 dei 
commi 1 e 2 della legge regionale 28 dicembre 1993, n. 55 decorre dal 1° 
gennaio 2010.

(2)	 Intendesi “legge regionale 10 marzo 1973, n. 9”. Articolo abrogato da lett. 
a) comma 1 art. 3 legge regionale 21 dicembre 2006, n. 28, tuttavia vedi 
nota nel titolo.

(3)	 Testo riportato nell’art. 8 della legge regionale 10 marzo 1973, n. 9. 
(4)	 Articolo abrogato da lett. a) comma 1 art. 3 legge regionale 21 dicembre 

2006, n. 28, tuttavia vedi nota nel titolo. 
(5)	 Comma aggiunto da lettera a) comma 5 art. 30 della legge regionale 3 

febbraio 2006, n. 2. 
(6)	 Articolo abrogato da lett. a) comma 1 art. 3 legge regionale 21 dicembre 

2006, n. 28, tuttavia vedi nota nel titolo. 
(7)	 Testo riportato nell’art. 10 della legge regionale 10 marzo 1973, n. 9. 
(8)	 Articolo abrogato da lett. a) comma 1 art. 3 legge regionale 21 dicembre 

2006, n. 28, abrogazione confermata da art. 12 comma 1 lett. a) della 
legge regionale 27 luglio 2007, n. 19 tuttavia vedi nota nel titolo. Inoltre ai 
sensi del comma 2 dell’art. 12 della medesima legge regionale 27 luglio 
2007, n. 19 l’abrogazione dei commi 1 e 2 del presente articolo decorre 
dall’1 gennaio 2010.

(9)	 Articolo abrogato da lett. a) comma 1 art. 3 legge regionale 21 dicembre 
2006, n. 28, tuttavia vedi nota nel titolo. 

(10)	Comma modificato da lettera b) comma 5 art. 30 della legge regionale 3 
febbraio 2006, n. 2 che ha sostituito le parole “Le disposizioni degli articoli 
12 e 13 della legge regionale 10 marzo 1973, n. 9 non si applicano ai 
consiglieri regionali di cui al comma 1 dell’articolo 2 della presente legge. 
Tali” con le parole “I consiglieri di cui al comma 1 dell’articolo 2 della 
presente legge”. Il comma 6 art. 30 della legge regionale 3 febbraio 2006, 
n. 2 dispone che: “Le disposizioni del comma 5, lettere b) e c) si applicano 
a decorrere dal 1 gennaio 2006”.

(11)	Comma sostituito da comma 1 art. 39 legge regionale 14 gennaio 2003, n. 3
(12)	Comma abrogato da lettera c) comma 5 art. 30 della legge regionale 3 

febbraio 2006, n. 2. Il comma 6 art. 30 della legge regionale 3 febbraio 
2006, n. 2 dispone che: “Le disposizioni del comma 5, lettere b) e c) 
si applicano a decorrere dal 1 gennaio 2006”. In precedenza comma 
aggiunto da comma 1 art. 36 legge regionale 17 gennaio 2002, n. 2. 

(13)	Articolo abrogato da lett. a) comma 1 art. 3 legge regionale 21 dicembre 
2006, n. 28, tuttavia vedi nota nel titolo. 

(14)	Articolo abrogato da lett. a) comma 1 art. 3 legge regionale 21 dicembre 
2006, n. 28, tuttavia vedi nota nel titolo. 
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Art. 1 - Finalità.
1. La presente legge, al fine della ulteriore riduzione dei 
costi delle istituzioni regionali, del contenimento della 
spesa pubblica e della tutela delle finanze regionali, det-
ta disposizioni in materia di sistema previdenziale di tipo 
contributivo per i consiglieri regionali eletti nelle legislatu-
re decima e successive.

Art. 2 - Trattamento previdenziale dei consiglieri re-
gionali.
1. A decorrere dalla decima legislatura regionale ai con-
siglieri regionali eletti nella stessa legislatura o nelle 
legislature successive, cessati dal mandato, spetta un 
trattamento previdenziale (1), corrisposto in 12 mensilità, 
basato su un sistema di calcolo contributivo, con la me-
desima disciplina prevista per i componenti della Camera 
dei deputati.
2. L’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale, con pro-
pri atti, disciplina le modalità per l’applicazione del siste-
ma contributivo e per la determinazione del trattamento 
previdenziale (2), sulla base dei criteri e dei parametri sta-
biliti dalla presente legge.

Art. 3 - Sistema contributivo.
1. I consiglieri regionali sono assoggettati d’ufficio alla 
contribuzione previdenziale che si effettua mediante trat-
tenute mensili sull’indennità di carica di cui all’articolo 1 
della legge regionale 30 gennaio 1997, n. 5 “Trattamento 
indennitario dei Consiglieri regionali” e successive modifi-
cazioni e integrazioni, con esclusione di qualsiasi ulterio-
re indennità di funzione o accessoria.
2. I consiglieri e assessori regionali possono optare per 
una copertura pensionistica del mandato mediante ver-
samento a fondi pensione privati o altre forme; l’esercizio 
dell’opzione deve essere pubblicato nella sezione am-

LEGGE REGIONALE 23 DICEMBRE 2014, N. 42 
Introduzione del sistema previdenziale di tipo contributivo per i consiglieri 
regionali eletti nelle legislature decima e successive ai sensi della lettera m) 
del comma 1 dell’articolo 2 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, conver-
tito con legge n. 213 del 7 dicembre 2012
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ministrazione trasparente del sito internet del Consiglio 
regionale. (3) 
3. La quota di contributo a carico del consigliere regionale 
e la quota a carico del Consiglio regionale sono stabilite 
nella tabella A, allegata come parte integrante alla pre-
sente legge, e sono aggiornate dall’Ufficio di presidenza, 
tenuto conto delle medesime quote applicate per i com-
ponenti della Camera dei deputati.
4. Il trattamento previdenziale (4) di cui all’articolo 2 è 
determinato con il sistema contributivo, moltiplicando il 
montante contributivo individuale dei contributi per il co-
efficiente di trasformazione di cui alla tabella B, allegata 
quale parte integrante alla presente legge, relativa all’età 
del consigliere regionale al momento del conseguimen-
to del diritto al trattamento previdenziale.(5) I coefficien-
ti di trasformazione di cui alla tabella B sono aggiornati 
dall’Ufficio di presidenza, tenuto conto dei medesimi ag-
giornamenti applicati per i componenti della Camera dei 
deputati.
5. Le frazioni di anno sono valutate con un incremento 
pari al prodotto tra un dodicesimo della differenza tra il 
coefficiente di trasformazione dell’età immediatamente 
superiore e il coefficiente dell’età inferiore a quella del 
consigliere ed il numero di mesi.
6. Il montante contributivo individuale è determinato ap-
plicando alla base imponibile contributiva l’aliquota di cui 
al comma 3. La contribuzione così ottenuta si rivaluta 
su base composta al 31 dicembre di ciascun anno, con 
esclusione della contribuzione dello stesso anno, al tasso 
annuo di capitalizzazione stabilito dall’Ufficio di presiden-
za, tenuto conto del medesimo tasso applicato per i com-
ponenti della Camera dei deputati.
7. L’importo del trattamento previdenziale (6), determinato 
ai sensi dei commi da 3 a 6 del presente articolo, e degli 
assegni vitalizi e di reversibilità di cui alla legge regionale 
10 marzo 1973, n. 9 “Disciplina dell’assistenza sanitaria, 
dell’assicurazione infortuni e del trattamento indennitario 
differito in favore dei Consiglieri regionali” e successive 
modificazioni e integrazioni, è rivalutato annualmente, a 
partire dall’anno 2016, con decorrenza dal 1° gennaio di 
ciascun anno, sulla base dell’indice ISTAT di variazione 
dei prezzi al consumo. La rivalutazione relativa all’anno 
immediatamente successivo a quello della prima decor-
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renza del trattamento previdenziale (7) è effettuata in do-
dicesimi, sulla base dei mesi di effettiva percezione. L’Uf-
ficio di presidenza procede, entro il mese di febbraio di 
ciascun anno, all’accertamento del tasso di rivalutazione 
sulla base dell’indice ISTAT relativo all’anno precedente.

Art. 4 - Diritto al trattamento previdenziale.(8) 
1. I consiglieri regionali cessati dal mandato conseguono 
il diritto al trattamento previdenziale (9) al compimento dei 
65 anni di età e a seguito dell’esercizio del mandato con-
siliare per almeno 5 anni effettivi nel Consiglio regionale 
del Veneto o del versamento dei contributi necessari al 
completamento del quinquennio con le modalità definite 
dall’Ufficio di presidenza (10).
2. Per ogni anno di mandato consiliare oltre il quinto 
anno, l’età richiesta per il conseguimento del diritto al trat-
tamento previdenziale (11) è diminuita di un anno, con il 
limite all’età di 60 anni. Hanno diritto inoltre a conseguire 
il trattamento previdenziale (12) i consiglieri che rientrano 
nelle condizioni previste ai commi 2 e 3 dell’articolo 9 
della legge regionale 10 marzo 1973, n. 9 e successive 
modificazioni.
3. Ai fini della maturazione del diritto, la frazione di anno 
si computa come anno intero purché corrisponda ad al-
meno sei mesi ed un giorno; non ha effetti se la durata 
è di sei mesi o inferiore. Ai soli fini della maturazione del 
diritto minimo, per il periodo computato come mandato 
deve essere corrisposto il contributo obbligatorio mensile 
di cui all’articolo 3, comma 1.
4. Gli effetti economici del trattamento previdenziale (13) 
decorrono dal primo giorno del mese successivo a quello 
nel quale il consigliere regionale cessato dal mandato ha 
compiuto l’età richiesta per conseguire il diritto.
5. Nel caso in cui il consigliere regionale, al momento del-
la cessazione del mandato, sia già in possesso dei requi-
siti di cui ai commi 1 e 2, gli effetti economici decorrono 
dal primo giorno del mese successivo.
6. Nel caso di cessazione del mandato per fine di legisla-
tura, i consiglieri che abbiano già maturato il diritto per-
cepiscono il trattamento previdenziale (14) con decorrenza 
dal giorno successivo alla fine della legislatura stessa.
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Art. 5 - Sistema pro rata.
1. Per i consiglieri eletti nelle legislature regionali prece-
denti alla decima e che siano successivamente rieletti, 
l’importo del trattamento previdenziale (15) è determinato 
dalla somma della quota di assegno vitalizio definitiva-
mente maturato alla data della fine della nona legislatura 
regionale, secondo la normativa vigente, e della quota 
calcolata con il sistema contributivo riferita agli ulteriori 
anni di mandato consiliare esercitato.

Art. 6 - Reversibilità.
1. Al trattamento previdenziale (16) di cui alla presente leg-
ge si applica la disciplina della reversibilità stabilita per gli 
assegni vitalizi dalla legge regionale 10 marzo 1973, n. 9 
e successive modificazioni e integrazioni.

Art. 7 - Sospensione ed esclusione dell’erogazione 
del trattamento previdenziale. (17)

1. Al trattamento previdenziale (18) di cui alla presente leg-
ge si applica la disciplina di esclusione di cui all’articolo 7, 
commi 2, 3 e 4 della legge regionale 21 dicembre 2012, 
n. 47 e la disciplina di sospensione di cui all’articolo 15 
della legge regionale 10 marzo 1973, n. 9 e successive 
modificazioni.

Art. 8 - Applicazione del trattamento previdenziale (19) 
ai componenti della Giunta regionale.
1. Le disposizioni della presente legge si applicano anche 
ai componenti della Giunta regionale, ivi inclusi quelli che 
non rivestono la carica di consiglieri regionali.

Art. 9 - Trasparenza.
1. I nominativi dei soggetti che percepiscono il trattamen-
to previdenziale,(20) l’assegno vitalizio, la reversibilità, e la 
misura delle somme a tal fine erogate, sono pubblicati 
sul sito istituzionale del Consiglio regionale secondo le 
modalità stabilite dall’Ufficio di presidenza.

Art. 10 - Norma finale.
1. L’accertamento e la certificazione dello stato di inabilità 
permanente ai fini di cui alla presente legge e della legge 
regionale 10 marzo 1973, n. 9 e successive modificazio-

Capo III
Disposizioni finali

L.
R

. 4
2/

20
14



141

ni e integrazioni sono effettuati dalla azienda unità locale 
socio sanitaria territorialmente competente mediante i re-
lativi organi medici.
1 bis. Il trattamento previdenziale disciplinato dalla pre-
sente legge ha la stessa natura del trattamento di cui 
all’articolo 10 della legge regionale 10 marzo 1973, n. 9 
ai fini dell’applicazione delle norme sul trattamento fiscale 
dei redditi e sulla contribuzione pensionistica per i periodi 
di aspettativa per funzioni pubbliche elettive. (21)

Art. 11 - Norma di abrogazione.
1. Sono o restano abrogati:
a) l’articolo 1 della legge regionale 13 gennaio 2012, n. 4;
b) il comma 4 dell’articolo 2 della legge regionale 13 gen-
naio 2012, n. 4;
c) il comma 1 dell’articolo 7 della legge regionale 21 di-
cembre 2012, n. 47.
2. Al comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale 4 mar-
zo 2010, n. 14 il riferimento all’articolo 9 è soppresso.

Art. 12 - Norma finanziaria.
1. Agli oneri derivanti dalla presente legge si fa fronte:
a) a decorrere dall’esercizio finanziario 2016 e relativa-
mente alle previsioni di cui al comma 7 dell’articolo 3, con 
le maggiori entrate derivanti al bilancio del Consiglio re-
gionale dalla quota di contributo a carico dei consiglieri 
regionali di cui all’allegato A), parte integrante della pre-
sente legge;
b) con riferimento al trattamento previdenziale di tipo con-
tributivo previsto per i consiglieri regionali eletti a decor-
rere dalla decima legislatura regionale, con gli stanzia-
menti iscritti nel bilancio regionale per il funzionamento 
del Consiglio regionale per gli esercizi finanziari afferenti 
all’undicesima e successive legislature regionali.

Art. 13 - Entrata in vigore.
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione.
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CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO
IX LEGISLATURA

ALLEGATO ALLA LEGGE REGIONALE RELATIVA A:
AUTONOMIA DEL CONSIGLIO REGIONALE

Introduzione del sistema previdenziale di tipo 
contributivo per i consiglieri regionali eletti nelle 
legislature decima e successive ai sensi della lettera 
m) del comma 1 dell’articolo 2 del decreto legge 10 
ottobre 2012, n. 174, convertito con legge n. 213 del 
7 dicembre 2012

ALLEGATI
TABELLE A - B	
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Quote di contributo a carico del consigliere regionale 
e del consiglio regionale

La quota di contributo a carico del consigliere regionale è pari al venticinque per 
cento della base imponibile come definita all’articolo 3, comma 1, della presente 
legge.

La quota a carico del Consiglio regionale è pari a 1,4 volte la quota a carico del 
consigliere regionale.

Coefficienti di trasformazione

Divisore		   	 Età			   Valore

20,843			   60			   4,798%
20,241			   61			   4,940%
19,635			   62			   5,093%
19,024			   63			   5,257%
18,409			   64			   5,432%
17,793			   65			   5,620%

Per ogni anno di età dopo il sessantacinquesimo si applica un incremento di valore 
pari allo 0,2 per cento.

Tabella A di cui all’articolo 3, comma 3

Tabella B di cui all’articolo 3, comma 4
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NOTE
(1)	 Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”.
(2)	 Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”.
(3)	 Comma sostituito da comma 1 art. 56 legge regionale 29 dicembre 2017, 

n. 45. Ai sensi del comma 4 dell’art. 56 legge regionale 29 dicembre 
2017, n. 45 qualora sia esercitata la opzione, per i contributi versati nel 
corso della legislatura è ammessa la restituzione, senza corresponsione 
di interessi, su richiesta, al termine del mandato, previa rinuncia al 
trattamento previdenziale qualora il consigliere ne abbia maturato il diritto.

(4)	 Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(5)	 Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(6)	 Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”.
(7)	 Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”.
(8)	 Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(9)	 Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(10)	Comma modificato da comma 1 art. 13 legge regionale 22 dicembre 2023, 

n. 30, che alla fine inserisce le seguenti parole “o del versamento dei 
contributi necessari al completamento del quinquennio con le modalità 
definite dall’Ufficio di presidenza”. 

(11)	Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(12)	Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(13)	Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(14)	Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”.
(15)	Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(16)	Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(17)	Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(18)	Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(19)	Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(20)	Espressione “pensione” sostituita da “trattamento previdenziale”. 
(21) Comma aggiunto da comma 2 art. 56 legge regionale 29 dicembre 2017, 

n. 45. 
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Art. 1 - Oggetto. 
La Regione Veneto assicura ai Gruppi consiliari il per-
sonale e i mezzi necessari all’assolvimento delle loro 
funzioni nei modi e nei limiti previsti dallo Statuto e dalla 
presente legge.

Art. 2 - Sede e servizi
Ciascun Gruppo consiliare ha diritto all’assegnazione, a 
cura dell’Ufficio di Presidenza, di una sede adeguata an-
che in relazione alla sua consistenza numerica.
L’Ufficio di Presidenza assicura al gruppo consiliare misto 
sede e servizi adeguati in modo da garantire ai consiglieri 
aderenti al gruppo l’assolvimento in forma autonoma del-
le proprie funzioni. (1)

L’Ufficio di Presidenza provvede, con spesa a carico dei 
fondi di bilancio del Consiglio regionale, all’allestimento, 
arredamento e attrezzatura di dette sedi e ne verifica 
annualmente la congruità, sentiti i Presidenti dei Gruppi 
consiliari.
I mobili, le macchine e gli altri oggetti assegnati ai Gruppi 
consiliari sono elencati in separato inventario e sono dati 
in carico, con apposito verbale, ai Presidenti dei Gruppi 
che ne diventano consegnatari responsabili. 
L’Ufficio di Presidenza provvede alle spese di spedizione, 
telefoniche, di cancelleria, di duplicazione e stampa, nei 
limiti stabiliti annualmente con apposita deliberazione, e 
regolamenta l’accesso dei Gruppi al Centro stampa del 
Consiglio regionale. (2)

In caso di cambiamento del Presidente del Gruppo, il 
Presidente uscente riconsegna all’Ufficio di Presidenza 
gli oggetti inventariati che ha ricevuto in carico.

Art. 2 bis - Spese per il personale. (3)

1. A partire dalla decima legislatura regionale l’ammon-
tare complessivo delle spese per il personale dei gruppi 
consiliari, a carico dei fondi a disposizione del Consiglio 
regionale, non può complessivamente eccedere l’importo 
determinato sulla base del parametro omogeneo di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera h), del decreto legge 10 ot-

LEGGE REGIONALE 27 NOVEMBRE 1984, N. 56
Norme per il funzionamento dei gruppi consiliari. 
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tobre 2012, n. 174, convertito con legge n. 213 del 2012, 
come individuato dalla Conferenza Stato-regioni.
2. La spesa complessiva di cui al comma 1 è ripartita tra 
i gruppi consiliari, con i criteri e le modalità stabiliti dalla 
legge regionale e dall’Ufficio di presidenza.

Art. 3 - Contributi. (4)  (5) 

1. Ai gruppi consiliari, costituiti ai sensi dell’articolo 42, 
comma 2, dello Statuto, sono assegnati, a carico dei fon-
di a disposizione del Consiglio regionale, contributi annui 
per una spesa complessiva individuata dalla Conferenza 
Stato-regioni ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera g), 
del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito con 
legge n. 213 del 2012.
2. La spesa complessiva di cui al comma 1 è ripartita tra 
i gruppi consiliari anche in ragione del numero dei consi-
glieri aderenti, con le modalità stabilite dall’Ufficio di pre-
sidenza.
3. Se nel corso dell’anno, a seguito di nuove elezioni o 
per qualsiasi altra causa, un gruppo viene a cessare o 
viene a costituirsi un nuovo gruppo o varia la consistenza 
numerica dei gruppi esistenti, le conseguenti variazioni 
nell’assegnazione dei contributi decorrono dal mese im-
mediatamente successivo a quello in cui la cessazione, 
la nuova costituzione o la variazione numerica del gruppo 
è intervenuta.
4. Al netto delle spese per il personale, il contributo di cui 
al comma 1 è destinato esclusivamente agli scopi istitu-
zionali riferiti all’attività del Consiglio regionale in confor-
mità a quanto previsto dalle linee guida deliberate dalla 
Conferenza Stato-regioni, come recepite con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 
1, comma 9, del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, 
convertito con legge n. 213 del 2012.
5. I gruppi consiliari non possono utilizzare neppure par-
zialmente i contributi di cui al comma 1 per finanziare, di-
rettamente o indirettamente, attività di partiti o movimenti 
politici e comunque estranee ai gruppi o alle loro finalità.
6. I gruppi consiliari non possono corrispondere ai con-
siglieri regionali alcun rimborso spese o compenso per 
prestazioni d’opera intellettuale o altro.
7. I gruppi consiliari possono impiegare i contributi di cui 
ai commi 1 e 2 non utilizzati nell’anno di erogazione an-
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che negli anni successivi purché entro il termine della le-
gislatura. (6)

Art. 3.1 - Messa a disposizione delle risorse nella 
disponibilità dei Gruppi del Consiglio Regionale del 
Veneto. (7)

1. I contributi a carico dei fondi a disposizione del bilan-
cio del Consiglio regionale spettanti e assegnati ai Gruppi 
consiliari ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale 27 
novembre 1984, n. 56 “Norme per il funzionamento dei 
Gruppi consiliari” per le spese inerenti le attività istituzio-
nali possono essere, in tutto o in parte, messi a disposi-
zione della Giunta regionale come da conforme indica-
zione del Presidente del Gruppo consiliare e secondo le 
modalità stabilite e le indicazioni di destinazione definite 
dall’Ufficio di presidenza, per il contrasto alle emergenze.
2. La destinazione dei contributi già incassati dal Gruppo 
consiliare, come prevista ai sensi di cui al comma 1, costi-
tuisce minore entrata a titolo di contributi spettanti ed as-
segnati al Gruppo consiliare ed è rendicontata con segno 
negativo nella voce relativa ai fondi trasferiti per spese 
di funzionamento del rendiconto di cui all’articolo 6 della 
legge regionale 27 novembre 1984, n. 56 e al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 21 dicembre 2012 
recante il recepimento delle linee guida sul rendiconto 
di esercizio annuale approvato dai Gruppi consiliari dei 
Consigli regionali.

Art. 3 bis - Unificazione di Gruppi. 
[omissis] (8)

Art. 4 - Divieto di finanziamento a partiti
[omissis] (9)

Art. 5 - Attività dei gruppi consiliari. 
[omissis] (10)

Art. 6 - Rendiconto di esercizio annuale. (11)  (12)

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 9, del decreto legge 
10 ottobre 2012, n. 174, convertito con legge n. 213 del 
2012, ogni gruppo è tenuto ad approvare un rendiconto di 
esercizio annuale strutturato secondo le linee guida deli-
berate dalla Conferenza Stato-regioni, come recepite con 
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decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, eviden-
ziando in apposite voci le risorse trasferite al gruppo dal 
Consiglio regionale ai sensi delle leggi regionali vigenti, 
distinguendo quelle trasferite nell’anno di riferimento del 
rendiconto e quelle trasferite negli anni precedenti e non 
ancora spese all’inizio dell’esercizio di riferimento.
2. Il rendiconto è trasmesso dal presidente di ciascun 
gruppo consiliare al Presidente del Consiglio regionale 
entro cinquantacinque (13) giorni dalla chiusura dell’eser-
cizio, ai fini della successiva trasmissione al Presiden-
te della Regione del Veneto per gli adempimenti di cui 
all’articolo 1, commi 10 e 11, del decreto legge 10 ottobre 
2012, n. 174, convertito con legge n. 213 del 2012.
2 bis. Il rendiconto è sottoscritto da tutti coloro che sono 
stati presidenti del gruppo nel periodo di riferimento del 
rendiconto medesimo. (14) 
3. In caso di inottemperanza agli obblighi di cui ai commi 
1 e 2, è automaticamente sospeso, fino alla presentazio-
ne o alla regolarizzazione del rendiconto, il versamento 
dei contributi di cui alla presente legge.
4. Fino al recepimento con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri delle linee guida di cui al comma 
1 deliberate dalla Conferenza Stato-regioni, il rendiconto 
di cui al comma 1 è redatto secondo le modalità stabilite 
dall’Ufficio di presidenza.

Art. 6 bis - Misure per la trasparenza del 
finanziamento dell’attività dei gruppi consiliari. (15)

1. È istituito un sistema informativo al quale affluisco-
no i dati relativi al finanziamento dell’attività dei gruppi 
consiliari. Tali dati sono pubblicati in un’apposita sezione 
del sito internet del Consiglio regionale e resi disponibili, 
per via telematica, al sistema informativo della Corte dei 
conti, al Ministero dell’economia e delle finanze - Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato, nonché alla 
Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendi-
conti dei partiti e movimenti politici di cui all’articolo 9 della 
legge 6 luglio 2012, n. 96 “Norme in materia di riduzione 
dei contributi pubblici in favore dei partiti e dei movimenti 
politici, nonché misure per garantire la trasparenza e i 
controlli dei rendiconti dei medesimi. Delega al Governo 
per l’adozione di un testo unico delle leggi concernenti il 
finanziamento dei partiti e dei movimenti politici e per l’ar-
monizzazione del regime relativo alle detrazioni fiscali.”
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Art. 7 
[omissis] (16)

Art. 8 
[omissis] (17)

Art. 9 
[omissis] (18)

Art. 10 
[omissis] (19)

Art. 11 
[omissis] (20)

Art. 12 - (Abrogazioni di leggi). 
Sono abrogate le seguenti leggi regionali:
- 25 gennaio 1973, n. 3;
- 13 gennaio 1976, n. 4;
- 9 settembre 1977, n. 54;
- 9 marzo 1979, n. 14;
- 10 agosto 1979, n. 52;
- 30 luglio 1981, n. 45.

Art. 13 - Norma finanziaria
Gli oneri conseguenti all’applicazione della presente leg-
ge gravano sulle spese generali di funzionamento del 
Consiglio regionale, nel quadro della gestione autonoma 
dei relativi fondi prevista dall’art. 17 dello Statuto e dalla 
legge 6 dicembre 1973, n. 853. 
Alla spesa si provvede, per l’anno in corso, facendo riferi-
mento al Cap. 30 del bilancio di previsione della Regione 
del corrente esercizio finanziario e, per gli anni successi-
vi, allo stesso o corrispondente capitolo. L.
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NOTE
(1)	 Comma aggiunto da art. 37 della legge regionale 3 dicembre 1998, n. 29.
(2)	 Comma così sostituito da art. 1, legge regionale 10 novembre 1988, n. 56. 
(3)	 Articolo inserito da comma 1 art. 12 legge regionale 21 dicembre 2012, n. 

47. Vedi per la legislatura in corso alla data di entrata in vigore della legge 
regionale 21 dicembre 2012, n. 47 quanto disposto dall’articolo 13 comma 
1 L.R. 47/2012; vedi altresì quanto disposto dal comma 2 dell’articolo 13 
L.R. 47/2012 in ordine alla non applicazione alle spese per il personale 
dei Gruppi consiliari dei limiti stabiliti dal decreto legge n. 78 del 2010 
convertito con modificazioni dalla legge n. 122 del 2010.

(4)	 Articolo così sostituito, con decorrenza di effetti dal 1° gennaio 2013, da 
comma 1 art. 14 legge regionale 21 dicembre 2012, n. 47. 

(5)	 In ordine alla disciplina dei contributi di cui al presente articolo, in esito 
alla deliberazione di non regolarità del rendiconto da parte della sezione 
regionale di controllo della Corte dei Conti, vedi art. 4 legge regionale 7 
novembre 2013, n. 28. 

(6)	 Per la interpretazione autentica del presente comma, vedi comma 2 
dell’art. 3 della legge regionale 7 novembre 2013, n. 28 ai sensi del quale 
“Il comma 7 dell’articolo 3 della legge regionale 27 novembre 1984, n. 56 
come sostituito dall’articolo 14 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 
47 si interpreta nel senso che gli avanzi finanziari degli anni antecedenti 
il 2013 possono essere utilizzati per sostenere tutte le tipologie di spesa 
previste dal modello di rendiconto approvato con DPCM 21 dicembre 
2012, ivi comprese le spese per il personale dei gruppi consiliari.”.

(7)	 Articolo inserito da comma 1 art. 1 legge regionale 20 maggio 2020, n. 16.
(8)	 Articolo abrogato da lett. a) comma 1 art. 34 legge regionale 21 dicembre 

2012, n. 47. 
(9)	 Articolo abrogato da lett. a) comma 1 art. 34 legge regionale 21 dicembre 

2012, n. 47.
(10)	Articolo abrogato da lett. a) comma 1 art. 34 legge regionale 21 dicembre 

2012, n. 47.
(11)	Articolo così sostituito da comma 1 art. 15 legge regionale 21 dicembre 

2012, n. 47. 
(12)	Vedi anche art. 4 della legge regionale 7 novembre 2013, n. 28 che reca 

la disciplina degli adempimenti conseguenti alla deliberazione di non 
regolarità del rendiconto da parte della sezione regionale di controllo della 
Corte dei Conti. 

(13)	Comma così modificato da lettera a) comma 1 dell’articolo 1 della legge 
regionale 7 novembre 2013, n. 28 che ha sostituito la parola “cinquanta” 
con la parola “cinquantacinque”

(14)	Comma aggiunto da lettera b) comma 1 articolo 1 della legge regionale 7 
novembre 2013, n. 28

(15)	Testo inserito da comma 1 art. 16 legge regionale 21 dicembre 2012, n. 47. 
(16)	Articolo abrogato da art. 189, comma 2, della legge regionale 10 giugno 

1991, n. 12 e sostituito da artt. 176-181 della legge regionale 10 giugno 
1991, n. 12.

(17)	Articolo abrogato da art. 189, comma 2, della legge regionale 10 giugno 
1991, n. 12 e sostituito da artt. 176-181 della legge regionale 10 giugno 
1991, n. 12.

(18)	Articolo abrogato da art. 189, comma 2, della legge regionale 10 giugno 
1991, n. 12 e sostituito da artt. 176-181 della legge regionale 10 giugno 
1991, n. 12.

(19)	Articolo abrogato da art. 189, comma 2, della legge regionale 10 giugno 
1991, n. 12 e sostituito da artt. 176-181 della legge regionale 10 giugno 
1991, n. 12.

(20)	Articolo abrogato da art. 189, comma 2, della legge regionale 10 giugno 
1991, n. 12 e sostituito da artt. 176-181 della legge regionale 10 giugno 
1991, n. 12.
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Art. 1 - Contributo ai Gruppi consiliari.
1. I finanziamenti erogati ai Gruppi consiliari, ai sensi 
dell’articolo 3 della legge regionale 27 novembre 1984, 
n. 56 e ai sensi dell’articolo 181 della legge regionale 10 
giugno 1991, n. 12, che sulla base dei rendiconti presen-
tati alla fine della legislatura eccedono le spese sostenute, 
sono assegnati ai Gruppi consiliari, in proporzione alla loro 
consistenza numerica per esigenze di primo insediamento.
1 bis. Il contributo di primo insediamento di cui al comma 1 
può essere utilizzato in tutto o in parte dal gruppo per rim-
borsare eventuali saldi debitori verso il Consiglio regionale 
del corrispondente gruppo operante nella cessata legisla-
tura, per spese riferite all’ultimo anno della legislatura. (1)

Art. 1 bis - Disposizioni particolari per lo 
scioglimento di un gruppo consiliare.
In caso di scioglimento di un gruppo consiliare nel corso 
della legislatura, al nuovo gruppo di appartenenza è attri-
buita per ogni consigliere proveniente dal gruppo che si è 
sciolto una quota parte del saldo contabile. La quota parte 
si calcola dividendo il saldo contabile del gruppo che si 
è sciolto per il numero dei consiglieri che costituivano il 
gruppo medesimo. (2)

Art. 2 - Norma finanziaria.
1. La presente legge non comporta ulteriori oneri a carico 
del bilancio della Regione rispetto alle somme stanziate 
allo stesso scopo sul capitolo n. 30 “Provvidenze e contri-
buti per il funzionamento dei Gruppi consiliari” del medesi-
mo bilancio.

LEGGE REGIONALE 7 NOVEMBRE 1995, N. 44
Contributo ai gruppi consiliari

NOTE

(1)   Comma aggiunto da art. 39 della legge regionale 3 febbraio 2006, n. 2. 
(2)	 Articolo aggiunto da comma 1 dell’art. 36 della legge regionale 3 dicembre 

1998, n. 29. In fase di prima applicazione le disposizioni del presente 
articolo decorrono dal 1 gennaio 1998.
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[omissis] 

Art. 7 - Attuazione delle disposizioni di cui all’artico-
lo 2, comma 1, lettere m) ed n), del decreto legge 10 
ottobre 2012, n. 174, convertito con legge n. 213 del 
2012, in materia di assegno vitalizio.(1)

1. omissis (2) 
2. È esclusa, ai sensi degli articoli 28 e 29 del Codice pe-
nale, l’erogazione dell’assegno vitalizio in favore di chi sia 
condannato in via definitiva per delitti contro la pubblica 
amministrazione.
3. Il titolare dell’assegno vitalizio è tenuto a certificare l’in-
sussistenza di condanne in via definitiva per delitti contro 
la pubblica amministrazione e, in caso di sopravvenute 
condanne in via definitiva per delitti contro la pubblica 
amministrazione, è tenuto a darne comunicazione entro 
cinque giorni, fatta salva la possibilità di procedere in via 
d’ufficio.
4. L’Ufficio di presidenza emana disposizioni attuative 
delle norme di cui al presente articolo.

Art. 8 - Obbligo di presentazione delle 
dichiarazioni.
1. I consiglieri regionali e gli assessori regionali non con-
siglieri sono tenuti a presentare due distinte dichiarazioni 
concernenti la propria situazione reddituale e patrimo-
niale. La prima dichiarazione deve contenere i dati fon-
damentali del reddito desumibili dalla dichiarazione dei 
redditi per le persone fisiche. La seconda dichiarazione 
deve contenere tutti gli elementi costitutivi del patrimonio, 

LEGGE REGIONALE 21 DICEMBRE 2012, N. 47
Disposizioni per la riduzione e il controllo delle spese per il funzionamento 
delle istituzioni regionali, in recepimento e attuazione del decreto legge 10 
ottobre 2012, n. 174 “Disposizioni urgenti in materia di finanza e
funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore 
delle zone terremotate nel maggio 2012”, convertito con modificazioni dalla 
legge 7 dicembre 2012, n. 213 e istituzione e disciplina del collegio dei
revisori dei conti della Regione del Veneto.

TITOLO I
FUNZIONAMENTO DELLE ISTITUZIONI REGIONALI
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con particolare riguardo agli elementi di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera f), del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 
174, convertito con legge n. 213 del 2012.
2. Le dichiarazioni di cui al comma 1 sono presentate ogni 
anno, nonché all’inizio e alla fine del mandato.
3. L’Ufficio di presidenza emana disposizioni attuative 
delle norme di cui al presente articolo.

Art. 9 - Termini di presentazione.
1. Le dichiarazioni da presentare annualmente debbono 
pervenire alla Presidenza del Consiglio regionale entro 
il mese successivo alla scadenza del termine previsto 
dall’Agenzia delle entrate per la trasmissione telematica 
del modello previsto per le persone fisiche.
2. Le modalità e i termini di presentazione delle dichiara-
zioni da presentare all’inizio e alla fine del mandato sono 
approvati con deliberazione dell’Ufficio di presidenza, in 
osservanza di quanto disposto dagli articoli 2 e 4 della 
legge 5 luglio 1982, n. 441 “Disposizioni per la pubblicità 
della situazione patrimoniale di titolari di cariche elettive e 
di cariche direttive di alcuni enti”.
3. L’Ufficio di presidenza può, con propria deliberazione, in 
caso di necessità e prima della scadenza, differire i termini 
di cui ai commi 1 e 2 per un periodo massimo di due mesi.

Art. 10 - Pubblicazione.
1. Le dichiarazioni pervenute alla Presidenza del Consi-
glio regionale sono pubblicate in un’apposita sezione del 
sito internet del Consiglio regionale e nel Bollettino ufficia-
le della Regione del Veneto (BURVET) entro i due mesi 
successivi alla scadenza prevista dal comma 1 dell’arti-
colo 9 o a quella prevista dalla deliberazione dell’Ufficio di 
presidenza di cui al comma 2 dell’articolo 9 nel caso delle 
dichiarazioni relative all’inizio e alla fine del mandato. 
2. L’Ufficio di presidenza può, con propria deliberazione, 
differire tale termine per un periodo massimo di un mese.

Art. 11 - Sanzioni amministrative.
1. In caso di inadempienza, anche parziale, il Presiden-
te del Consiglio regionale procede ai sensi dell’articolo 
7 della legge n. 441 del 1982, diffidando il consigliere o 
l’assessore non consigliere ad adempiere entro il termine 
di quindici giorni.
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2. In caso di persistente inadempienza, l’Ufficio di presi-
denza commina una sanzione amministrativa, per ognu-
na delle dichiarazioni mancanti, da un minimo di euro 
500,00 ad un massimo di euro 1.000,00.

[omissis] 

Art. 13 - Spese dei gruppi consiliari. (3)  (4)

1.La Regione del Veneto, a decorrere dalla legislatura in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge, 
si conforma alla deliberazione adottata dalla Conferenza 
Stato-regioni ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera h), 
del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito con 
legge n. 213 del 2012, fissando nel limite stabilito dall’arti-
colo 2 bis della legge regionale 27 novembre 1984, n. 56 
così come inserito dall’articolo 12 della presente legge, la 
definizione del tetto massimo dell’ammontare complessi-
vo della spesa per il personale dei gruppi consiliari.(5) 

1 bis. Gli incarichi di collaborazione dei gruppi consi-
liari hanno carattere fiduciario e sono affidati con modalità 
di natura privatistica.(6) 

1 ter. Nel rispetto di quanto disposto dal decreto legge 
10 ottobre 2012, n. 174 “Disposizioni urgenti in materia di 
finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulte-
riori disposizioni in favore delle zone terremotate nel mag-
gio 2012.”, convertito con legge 7 dicembre 2012, n. 213 
“Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-leg-
ge 10 ottobre 2012, n. 174, recante disposizioni urgenti in 
materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, 
nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremo-
tate nel maggio 2012. Proroga di termine per l’esercizio di 
delega legislativa.” e dal DPCM 21 dicembre 2012 “Rece-
pimento delle linee guida sul rendiconto di esercizio an-
nuale approvato dai gruppi consiliari dei consigli regionali, 
ai sensi dell’articolo 1, comma 9, del decreto-legge 10 
ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 dicembre 2012, n. 213.”, l’Ufficio di presidenza del 
Consiglio regionale, tenuto conto di quanto stabilito dal 
comma 1 quater, definisce le tipologie di spesa inerenti 
alle attività istituzionali dei gruppi consiliari. (7) 

1 quater. Fra le spese per attività istituzionali dei 
gruppi consiliari rientrano anche quelle sostenute nell’e-
sercizio finanziario 2013 e successivi, derivanti dalle se-
guenti attività: 

CAPO V
Norme per il 
funzionamento 
dei gruppi consiliari
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a) promozione e divulgazione delle attività e delle iniziati-
ve della Regione, del gruppo e dei singoli consiglieri, an-
che tramite pubblicazioni, opuscoli, fogli informativi, vo-
lantini, manifesti, lettere, gadget promozionali, messaggi 
di posta elettronica, sms, mms, newsletter, mezzi di co-
municazione di massa e ogni altro strumento divulgativo;
b) divulgazione e valorizzazione della legislazione regio-
nale e degli atti degli organi, enti e società regionali;
c) manifestazioni ed eventi, seminari, incontri, riunioni e 
relative spese di ospitalità per i relatori e i rappresentanti di 
enti, associazioni, comitati e movimenti a rilevanza socia-
le, culturale e sportiva o di personalità negli stessi settori;
d) attività di formazione, aggiornamento e seminari di stu-
dio per i consiglieri, i dipendenti e collaboratori del gruppo 
consiliare;
e) studi, ricerche, indagini e analisi degli orientamenti e 
dei mutamenti valoriali della società, della soddisfazione 
dei bisogni dei cittadini, della qualità dell’attività istituzio-
nale dei gruppi consiliari e della Regione. (8) 

1 quinquies. Per le attività istituzionali dei gruppi con-
siliari sono altresì ammesse le seguenti spese:
a) acquisto di quotidiani, periodici, pubblicazioni e libri, in 
formato cartaceo, elettronico e on line;
b) spese logistiche, quali affitto di sale, attrezzature e altri 
servizi logistici e ausiliari, per riunioni e incontri fuori sede 
del gruppo o dei singoli consiglieri autorizzati dal Presi-
dente del gruppo consiliare;
c) missioni dei collaboratori e dei dipendenti assegnati al 
gruppo consiliare, autorizzate dal presidente del gruppo, 
anche con uso del mezzo proprio ai sensi dell’articolo 
9 della legge 26 luglio 1978, n. 417 “Adeguamento del 
trattamento economico di missione e di trasferimento dei 
dipendenti statali”. (9) 
2. Alle spese di cui al comma 1 non si applicano i limiti 
stabiliti dall’articolo 9, comma 28, e dall’articolo 14, com-
mi 7 e 9, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 “Misure 
urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di com-
petitività economica”, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122.

[omissis] 
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Art. 21 - Istituzione.
1. È istituito il Collegio dei revisori dei conti della Regione del 
Veneto, di seguito denominato Collegio, quale organo di vi-
gilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica 
della gestione regionale, in attuazione dell’articolo 59 dello 
Statuto e dell’articolo 14, comma 1, lettera e), del decreto 
legge 13 agosto 2011, n. 138 “Ulteriori misure urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo”, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.

Art. 22 - Composizione e nomina.
1. Il Collegio è composto da tre membri, nominati dal 
Consiglio regionale mediante estrazione a sorte tra gli 
iscritti all’elenco di cui all’articolo 27, secondo le modalità 
stabilite dall’Ufficio di presidenza.
2. I componenti del Collegio eleggono, al loro interno, il 
presidente.
2 bis. Il Presidente del Collegio già individuato ai sensi del 
comma 2 fra i componenti nominati dal Consiglio regiona-
le mediante estrazione a sorte ai sensi del comma 1, può 
essere confermato dal Consiglio regionale, a maggioran-
za assoluta degli assegnati, per un ulteriore incarico di 
Presidente del Collegio. (10)

3. Il Consiglio regionale e la Giunta regionale assicurano 
in eguale misura al Collegio supporto tecnico e risorse 
strumentali necessari per lo svolgimento dei suoi compiti. 
L’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale e la Giunta 
regionale assumono, concordandoli preventivamente, i 
provvedimenti relativi.

Art. 23 - Pareri obbligatori.
1. Il Collegio esprime parere sui disegni di legge di bilan-
cio, di assestamento del bilancio, di rendiconto generale 
e sui relativi allegati.
2. Il parere sui disegni di legge di bilancio e di assesta-
mento del bilancio e sui relativi allegati esprime un mo-
tivato giudizio di congruità, di coerenza e di attendibilità 
contabile delle previsioni, tenuto conto delle variazioni 
rispetto all’anno precedente e di ogni altro elemento utile, 
ed indica le misure atte ad assicurare l’attendibilità delle 
impostazioni.

TITOLO III - ISTITUZIONE E DISCIPLINA DEL COLLEGIO DEI REVISORI DEI 
CONTI DELLA REGIONE DEL VENETO
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3. Il parere sul disegno di legge di rendiconto generale 
attesta la corrispondenza del rendiconto alle risultanze 
della gestione e formula rilievi, considerazioni e proposte 
tendenti a conseguire efficienza, produttività ed economi-
cità della gestione.
4. I disegni di legge di cui al comma 1, prima della loro 
trasmissione al Consiglio regionale, sono inviati al Colle-
gio per l’espressione del parere. I pareri del Collegio sono 
resi entro quindici giorni dal ricevimento e sono allegati 
all’atto di trasmissione del disegno di legge al Consiglio 
regionale. Decorso inutilmente il termine per l’espressio-
ne del parere se ne prescinde e della mancata espres-
sione viene fatta menzione nell’atto di trasmissione del 
disegno di legge al Consiglio regionale.
5. Nel trasmettere il disegno di legge al Consiglio regio-
nale, la Giunta regionale motiva l’eventuale mancato ade-
guamento al parere espresso dal Collegio.
6. Qualora il parere del Collegio non sia allegato ovvero 
non vi sia motivazione di tale carenza, i disegni di legge 
di cui al comma 1 sono dichiarati irricevibili dal Consiglio 
regionale.
7. La Giunta regionale favorisce l’attività istruttoria del 
Collegio assicurando ad esso, in modo costante e tem-
pestivo, l’informazione e la documentazione in ordine agli 
atti sui quali il Collegio deve esprimere il parere ai sensi 
del comma 1.

Art. 24 - Compiti consultivi, di verifica e di controllo.
1. Il Collegio, oltre a quanto previsto all’articolo 23:
a) effettua verifiche di cassa almeno trimestrali;
b) vigila, mediante rilevazioni a campione, sulla regola-
rità contabile, finanziaria ed economica della gestione 
regionale relativamente all’acquisizione delle entrate, 
all’effettuazione delle spese, all’attività contrattuale, 
all’amministrazione dei beni, alla completezza della docu-
mentazione, agli adempimenti fiscali ed alla tenuta della 
contabilità;
c) su richiesta della Giunta regionale o di almeno un ter-
zo dei consiglieri regionali esprime pareri su atti inerenti 
all’ordinamento contabile e finanziario della Regione;
d) riferisce al Consiglio regionale e alla Giunta regionale 
su gravi irregolarità di gestione.
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Art. 25 - Modalità di esercizio delle funzioni.
1. Il Consiglio regionale e la Giunta regionale, in relazio-
ne alle rispettive competenze, forniscono tutte le notizie e 
le informazioni necessarie allo svolgimento delle funzioni 
del Collegio, anche in relazione agli enti regionali. I com-
ponenti del Collegio hanno diritto di accesso agli atti e ai 
documenti della Regione e degli enti regionali necessari 
a garantire l’adempimento delle funzioni assegnate con la 
presente legge. (11) 
2. Il Collegio, su richiesta rispettivamente della Giunta re-
gionale o delle commissioni consiliari competenti, deve in-
tervenire alle sedute convocate per l’esame dei disegni di 
legge di cui all’articolo 23.
3. Il Collegio è, altresì, tenuto ad intervenire ad altre sedute 
della Giunta regionale in caso di richiesta del Presidente 
della Giunta regionale.

Art. 26 - Funzionamento.
1. Le funzioni del Collegio sono svolte collegialmente, su 
iniziativa del presidente, al quale compete la convocazio-
ne delle sedute.
2. Il Collegio dei revisori è validamente costituito anche 
nel caso in cui siano presenti solo due componenti.
3. Il Collegio si riunisce almeno ogni tre mesi per i compiti 
di cui all’articolo 24.
4. Il presidente del Collegio, o un componente da que-
sti espressamente delegato, può procedere in qualsiasi 
momento, anche individualmente, ad atti di ispezione e 
di controllo nell’esercizio dei compiti di cui all’articolo 24, 
con l’obbligo di informare immediatamente il presidente e 
di portare a conoscenza degli altri componenti le risultan-
ze di tali atti.
5. Il Collegio approva il verbale delle sedute, delle ispe-
zioni, delle verifiche effettuate e delle decisioni adottate. 
Copia dei verbali è trasmessa, non oltre il quindicesimo 
giorno dalla seduta o dalle attività effettuate, al Consiglio 
regionale e alla Giunta regionale.
6. Il Collegio adotta, nella prima seduta utile, il regola-
mento di funzionamento e lo trasmette al Consiglio regio-
nale e alla Giunta regionale.
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Art. 27 - Elenco dei revisori dei conti della Regione 
del Veneto.
1. È istituito, presso il Consiglio regionale, l’elenco dei 
revisori dei conti della Regione del Veneto.
2. Possono essere iscritti all’elenco, su domanda, coloro 
che siano in possesso della qualifica di revisore legale di 
cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 “Attua-
zione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni 
legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modi-
fica la direttiva 78/660/CEE e la direttiva 83/349/CEE, e 
che abroga la direttiva 84/253/CEE”, nonché di specifi-
ca qualificazione professionale in materia di contabilità 
pubblica e gestione economica e finanziaria anche degli 
enti territoriali, secondo i criteri individuati dalla Corte 
dei conti ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera e), 
del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con 
legge n. 148 del 2011.
3. L’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale defini-
sce i criteri per la tenuta dell’elenco; il provvedimento è 
pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione del Ve-
neto e nel sito internet del Consiglio regionale.
4. L’elenco ha natura permanente, viene aggiornato sul-
la base delle domande presentate ed è pubblicato nel 
sito internet del Consiglio regionale.

Art. 28 - Durata della carica.
1. Il Collegio dura in carica cinque anni (12) a decorrere 
dalla data di nomina ed i suoi componenti sono rieleggi-
bili per una sola volta. Al rinnovo del Collegio provvede il 
Consiglio regionale entro il termine di scadenza, secondo 
le modalità di cui all’articolo 22.
2. In caso di sostituzione di un singolo componente, esso 
dura in carica quanto il Collegio in cui è nominato. 
3. Il componente del Collegio cessa anticipatamente 
dall’incarico in caso di:
a) dimissioni volontarie;
b) decadenza;
c) revoca.
4. Il componente del Collegio decade di diritto a seguito 
di radiazione, sospensione o cancellazione dal Registro 
dei revisori legali, ovvero per sopravvenuta incompatibili-
tà; la decadenza viene dichiarata con provvedimento del 
Consiglio regionale.
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5. Il componente del Collegio è revocabile qualora non 
provveda a rilasciare il parere di cui all’articolo 23 per 
tre volte o, comunque, per grave inadempienza ai dove-
ri d’ufficio; la revoca è disposta con provvedimento del 
Consiglio regionale, previa istruttoria e contraddittorio con 
l’interessato svolti dalla commissione consiliare compe-
tente, ed è avviata dal Presidente del Consiglio regionale 
su proposta della Giunta regionale.

Art. 29 - Responsabilità.
1. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 
n. 39 del 2010, i componenti del Collegio rispondono, al-
tresì, della veridicità delle loro attestazioni, adempiono ai 
loro doveri con la diligenza del mandatario e hanno l’ob-
bligo di riservatezza sui fatti e i documenti di cui hanno 
conoscenza per ragione del loro ufficio.

Art. 30 - Indennità e rimborso spese. (13)

1. Ai componenti del Collegio spetta un’indennità determi-
nata in misura pari al compenso massimo spettante, se-
condo la disciplina statale, ai revisori dei conti dell’ente lo-
cale ricompreso nel territorio della Regione del Veneto di 
più elevata fascia demografica, comprensivo della mag-
giorazione prevista, sempre secondo la disciplina statale, 
per gli enti locali la cui spesa corrente e per investimenti 
pro-capite risulti superiore alla media nazionale per fascia 
demografica. Al Presidente spetta una maggiorazione del 
50 per cento calcolata sull’importo determinato con le mo-
dalità di cui al periodo precedente. Gli importi si intendono 
al netto dell’IVA e degli oneri previdenziali. (14) 
2. Qualora al Collegio dei revisori sia richiesto di svolgere 
le funzioni di organo di revisione contabile per il bilancio 
del Consiglio regionale, il compenso di cui al comma 1 è 
elevato al 25 per cento.
3. Qualora al Collegio dei revisori dei conti siano attribuite 
le funzioni di organo di revisione contabile della Gestione 
Sanitaria Accentrata, il compenso di cui al comma 1 è 
elevato al 30 per cento.
4. A ciascun componente del Collegio, residente fuori del 
Comune di Venezia, spetta il rimborso delle spese di viag-
gio per vitto e alloggio effettivamente sostenute e docu-
mentate. Tale importo annuo non può essere superiore 
al 40 per cento (15) del compenso annuo attribuito ai com-
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ponenti stessi, al netto degli oneri fiscali e contributivi. (16) 

Art. 31 - Cause di esclusione ed incompatibilità.
1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 15 della legge 
19 marzo 1990, n. 55 “Nuove disposizioni per la preven-
zione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi for-
me di manifestazione di pericolosità sociale” e successive 
modificazioni, non sono nominabili nell’incarico di compo-
nenti del Collegio:
a) i consiglieri regionali, i membri della Giunta regionale e 
gli amministratori degli enti regionali, e coloro che hanno 
ricoperto tali incarichi nei due anni precedenti;
b) i parlamentari, i ministri e i sottosegretari del Governo, 
i membri delle istituzioni europee, gli amministratori pub-
blici degli enti locali della Regione, i titolari di uffici direttivi 
dei partiti politici e dei sindacati a livello nazionale e re-
gionale, i dipendenti della Regione e degli enti regionali, 
e coloro che hanno ricoperto tali incarichi nei due anni 
precedenti;
c) coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’arti-
colo 2382 del codice civile, il coniuge, i parenti e gli affini 
entro il quarto grado dei componenti della Giunta regio-
nale, nonché nelle altre ipotesi previste dall’articolo 2399 
del codice civile.
2. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 10 della legge 
regionale 22 luglio 1997, n. 27 “Procedure per la nomina 
e designazione a pubblici incarichi di competenza regio-
nale e disciplina della durata degli organi” e successive 
modificazioni, sono incompatibili con l’incarico di compo-
nente del Collegio coloro che sono legati alla Regione o 
agli enti regionali da un rapporto di lavoro o di consulenza 
o di prestazione d’opera retribuita ovvero da altri rapporti 
di natura patrimoniale.
3. I componenti del Collegio non possono assumere inca-
richi o consulenze presso la Regione o presso organismi 
o istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo 
o vigilanza della stessa. (17)

[omissis] 
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NOTE

(1)	 La disciplina di esclusione dei commi 2, 3 e 4 del presente articolo si 
applica anche al trattamento previdenziale di tipo contributivo di cui alla 
legge regionale 23 dicembre 2014, n. 42, per effetto del rinvio operato 
dall’art. 7 di detta legge.

(2)	 Rubrica così sostituita da lettera a) comma 1 articolo 2 della legge 
regionale 7 novembre 2013, n. 28

(3)	 L’articolo 5 della legge regionale 7 novembre 2013, n. 28 stabilisce che 
“Per gli esercizi finanziari 2013 e seguenti, sono ammissibili anche le 
spese derivanti da contratti di collaborazione, di consulenza o per corsi 
di formazione stipulati dai gruppi consiliari prima del recepimento del 
decreto legge n. 174 del 2012 convertito, con modificazioni, con legge n. 
213 del 2012, i cui effetti giuridici ed economici si protraggono nella nona 
legislatura.”. 

(4)	 Per la interpretazione autentica del presente comma, vedi comma 
1 dell’art. 3 della legge regionale 7 novembre 2013, n. 28 ai sensi del 
quale “Il limite di spesa previsto dal comma 1 dell’articolo 13 della legge 
regionale 21 dicembre 2012, n. 47, si interpreta nel senso che non sono 
computate in esso le spese per il personale effettuate con l’utilizzo degli 
avanzi finanziari degli esercizi precedenti l’esercizio 2013.”.

(5)	 Comma aggiunto da lettera b) comma 1 articolo 2 della legge regionale 7 
novembre 2013, n. 28

(6)	 Comma aggiunto da lettera b) comma 1 articolo 2 della legge regionale 7 
novembre 2013, n. 28

(7)	 Comma aggiunto da lettera b) comma 1 articolo 2 della legge regionale 7 
novembre 2013, n. 28

(8)	 Comma aggiunto da lettera b) comma 1 articolo 2 della legge regionale 7 
novembre 2013, n. 28

(9)	 Comma inserito da comma 1 art. 15 della legge regionale 23 dicembre 
2022, n. 31. 

(10)	Comma così modificato da comma 1 art. 15 legge regionale 23 febbraio 
2016, n. 7 che ha sostituito le parole “, nei modi e nei limiti previsti per 
l’accesso da parte dei consiglieri regionali” con le parole “necessari a 
garantire l’adempimento delle funzioni assegnate con la presente legge”. 

(11)	Comma così modificato da comma 2 art. 15 legge regionale 23 febbraio 
2016, n. 7 che ha sostituito le parole “tre anni” con le parole “cinque anni”. 
Il comma 3 dell’art. 15 della medesima legge regionale 23 febbraio 2016, 
n. 7 dispone che le modifiche apportate all’art. 28 si applicano anche agli 
incarichi in essere alla data di entrata in vigore della legge regionale n. 7 
del 2016. 

(12)	Articolo sostituito da comma 4 art. 15 legge regionale 23 febbraio 2016, n. 7. 
(13)	Comma sostituito da lettera a) comma 1 art. 8 legge regionale 15 dicembre 

2021, n. 34.
(14)	Comma modificato da comma 2 art. 15 della legge regionale 23 dicembre 

2022, n. 31 che ha sostituito le parole: “50 per cento” con le parole: “40 per 
cento”.  

(15)	Comma sostituito da lettera b) comma 1 art. 8 legge regionale 15 dicembre 
2021, n. 34. 

(16) Comma così modificato da comma 5 art. 15 legge.
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CAPO XVII
DISPOSIZIONI AFFERENTI LA AUTONOMIA DEL CONSIGLIO REGIONALE

LEGGE REGIONALE 30 DICEMBRE 2016, N. 30 
Collegato alla legge di stabilità regionale 2017 

[omissis]

[omissis]

Art. 103 - Disposizioni in materia di contributi ai grup-
pi consiliari.
1. La spesa per la dotazione di personale e la spesa per 
il funzionamento spettanti, ai sensi rispettivamente della 
legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53 “Autonomia del 
Consiglio regionale” e della legge regionale 27 novembre 
1984, n. 56 “Norme per il funzionamento dei gruppi con-
siliari”, ai gruppi consiliari composti da uno solo o da due 
consiglieri regionali e non utilizzate negli esercizi di riferi-
mento sono riassegnate ai gruppi costituiti da un numero 
minimo di tre consiglieri eletti in liste che hanno sostenuto 
il medesimo candidato Presidente della Regione ed in mi-
sura proporzionale ai rispettivi consiglieri aderenti.
2. In prima applicazione della presente legge la dispo-
sizione di cui al comma 1 si applica con riferimento alle 
risorse non utilizzate alla data del 31 dicembre 2016.

[omissis]
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Norme per la rideterminazione degli 
assegni vitalizi e degli assegni di 
reversibilità di cui all’articolo 2, 
comma 1 della legge regionale 13 
gennaio 2012, n. 4

Legge regionale 29 maggio 2019, n. 19 
(BUR n. 57/2019)
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LEGGE REGIONALE 29 MAGGIO 2019, N. 19
Norme per la rideterminazione degli assegni vitalizi e degli assegni 
di reversibilità di cui all’articolo 2, comma 1 della legge regionale
13 gennaio 2012, n. 4

Art. 1 - Finalità e ambito di applicazione.
1. La presente legge reca disposizioni per l’attuazione 
delle norme contenute nei commi 965, 966 e 967 dell’ar-
ticolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 “Bilancio di 
previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2019-2021” conformandosi 
alla intesa conseguita, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano rep. n. 56/CSR del 
3 aprile 2019, di seguito Intesa.
2. Sono oggetto della disciplina di cui alla presente leg-
ge, l’istituto dell’assegno vitalizio e l’istituto dell’assegno 
di reversibilità di cui all’articolo 2, comma 1 della legge 
regionale 13 gennaio 2012, n. 4, considerando il loro im-
porto lordo, senza tenere conto delle riduzioni tempora-
nee disposte dalla legge regionale 7 febbraio 2018, n. 3.

Art. 2 - Rideterminazione.
1. Gli importi degli assegni vitalizi e degli assegni di rever-
sibilità di cui alla presente legge, sono rideterminati se-
condo le modalità previste dal presente articolo e dall’ar-
ticolo 3.
2. La rideterminazione è effettuata moltiplicando il mon-
tante contributivo individuale di cui all’articolo 3 per il co-
efficiente di trasformazione di cui alla Tabella 2 allega-
ta alla Intesa, recante coefficienti di trasformazione per 
anno di decorrenza, relativo all’età anagrafica del titolare 
dell’assegno vitalizio alla data della sua decorrenza, as-
sumendo come età anagrafica quella definita nella nota 
metodologica costituente parte integrante della Intesa.
3. Per anni di decorrenza del trattamento antecedenti il 
1976 o successivi al 2018 si applicano, rispettivamente, 
i coefficienti del primo o dell’ultimo periodo disponibile.
4. Le frazioni di anno sono valutate con un incremento 
pari al prodotto tra un dodicesimo della differenza tra il 
coefficiente di trasformazione dell’età immediatamente 
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superiore e il coefficiente della età inferiore a quella del 
consigliere ed il numero dei mesi.
5. L’assegno vitalizio rideterminato ai sensi della presente 
legge non deve essere inferiore all’importo ottenuto appli-
cando all’assegno vitalizio di cui all’articolo 1 comma 2, le 
aliquote progressive per scaglioni di cui all’allegato A) alla 
presente legge, approvato dalla Conferenza delle Regioni 
e delle Province Autonome, individuate in ragione della 
differenza, espressa in termini percentuali, tra l’assegno 
vitalizio di cui al comma 2 dell’articolo 1 e l’assegno ride-
terminato ai sensi dei commi precedenti.
6. Qualora la spesa complessiva necessaria per il pa-
gamento degli assegni vitalizi rideterminati ai sensi dei 
precedenti commi, al momento della prima applicazione 
della presente legge sia superiore al limite di spesa di cui 
alla lettera c) del punto 1 della Intesa, le aliquote base 
dell’allegato A) sono incrementate per parametri del valo-
re 0,1 sino al raggiungimento del predetto limite di spesa.
7. L’ammontare dell’assegno vitalizio rideterminato ai 
sensi dei commi precedenti non può comunque essere 
inferiore a due volte il trattamento minimo INPS, salvo 
che l’assegno in godimento antecedentemente a tale ri-
determinazione non sia già inferiore a tale soglia.
8. L’assegno vitalizio a seguito della rideterminazione, 
non può comunque superare l’importo dell’assegno vitali-
zio di cui all’articolo 1 comma 2.
9. L’assegno di reversibilità è calcolato applicando all’as-
segno vitalizio, come rideterminato ai sensi della presen-
te legge, le percentuali di commisurazione definite dalla 
legge regionale 10 marzo 1973, n. 9.

Art. 3 - Montante contributivo.
1. Il montante contributivo individuale è determinato appli-
cando alla base imponibile contributiva, di cui al comma 2, 
l’aliquota percentuale determinata ai sensi del comma 3.
2. Per base imponibile contributiva si intende l’indennità 
di carica consiliare come quantificata dalla normativa re-
gionale pro tempore vigente ai fini del calcolo della con-
tribuzione, aumentata nella misura di cui all’articolo 43 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092 “Approvazione del testo unico delle norme 
sul trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e mili-
tari dello Stato”.
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3. La quota di contribuzione posta a carico del consigliere 
regionale è pari all’aliquota percentuale della base impo-
nibile, prevista dalla normativa regionale vigente durante 
l’espletamento del mandato.
4. La eventuale quota di contribuzione facoltativa versata 
dal consigliere regionale è pari alla aliquota percentuale 
della base imponibile, come vigente alla data dell’ultimo 
giorno di ciascuna legislatura di riferimento e con riferi-
mento alla medesima data. Tale quota si considera versa-
ta nell’ultimo anno di carica della legislatura cui si riferisce 
e comunque non oltre l’anno di decorrenza dell’assegno 
vitalizio.
5. Per le legislature successive alla nona, si assumono 
quali date di riferimento la data dell’ultimo giorno della 
nona legislatura.
6. La quota di contribuzione a carico della Regione è pari 
a 2,75 volte quella a carico del consigliere.
7. Il montante contributivo, così come sopra determinato, 
si rivaluta su base composta al 31 dicembre di ciascun 
anno, con esclusione della contribuzione dello stesso 
anno, al tasso annuo di capitalizzazione dato dalla va-
riazione media quinquennale del prodotto interno lordo 
nominale calcolata dall’ISTAT con riferimento al quin-
quennio precedente l’anno da rivalutare, sino alla data di 
decorrenza del diritto all’assegno vitalizio.
8. In caso di periodi di contribuzione non consecutivi, se 
l’assegno vitalizio è erogato successivamente all’ultimo 
versamento, si calcola un unico montante contributivo, ri-
valutando di anno in anno i versamenti effettuati. In caso 
contrario, gli assegni vitalizi sono considerati separata-
mente, rivalutando ciascun montante di anno in anno fino 
all’anno precedente la percezione.
9. L’importo dell’assegno vitalizio come rideterminato, 
è rivalutato annualmente sulla base dell’indice ISTAT di 
variazione dei prezzi al consumo (FOI) come pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, sino alla 
data di applicazione della rideterminazione.
10. L’importo mensile dell’assegno vitalizio si ottiene divi-
dendo per 12 l’importo annuo rivalutato.
11. Gli importi degli assegni vitalizi e degli assegni di 
reversibilità come derivanti dalla rideterminazione sono 
soggetti a rivalutazione automatica annuale, a partire 
dall’anno successivo all’applicazione della ridetermina-
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zione, sulla base dell’indice ISTAT di variazione dei prezzi 
al consumo (FOI) come pubblicato sulla Gazzetta Ufficia-
le della Repubblica italiana.

Art. 4 - Abrogazione e cessazione degli effetti della 
legge regionale 7 febbraio 2018, n. 3.
1. La legge regionale 7 febbraio 2018, n. 3 “Interventi per 
il contenimento della spesa pubblica inerente gli assegni 
vitalizi” è abrogata e cessa di produrre ogni suo effetto dal 
giorno di decorrenza degli effetti della rideterminazione 
degli assegni vitalizi e degli assegni di reversibilità secon-
do la disciplina di cui alla presente legge.

Art. 5 - Norma finale.
1. L’assegno vitalizio disciplinato dalla presente legge ha 
la stessa natura dell’assegno vitalizio di cui alla legge re-
gionale 10 marzo 1973, n. 9.

Art. 6 - Clausola di neutralità finanziaria.
1. Alla attuazione della presente legge si provvede 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuo-
vi o maggiori oneri a carico del bilancio della Regione.

Art. 7 - Entrata in vigore e decorrenza di effetti.
1. La presente legge entra in vigore il quindicesimo giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione del Veneto.
2. La rideterminazione degli assegni vitalizi e degli asse-
gni di reversibilità come individuati e sulla base della di-
sciplina di cui alla presente legge, decorre nei suoi effetti 
dal 1° dicembre 2019.

Art. 8 - Comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri.
1. In attuazione ed ai fini di quanto previsto dal comma 
967 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 
“Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021” la 
presente legge è trasmessa alla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri - Dipartimento per gli affari regionali e le 
autonomie.
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CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO
X LEGISLATURA

ALLEGATO ALLA LEGGE REGIONALE RELATIVA A:
NORME PER LA RIDETERMINAZIONE DEGLI ASSE-
GNI VITALIZI E DEGLI ASSEGNI DI REVERSIBILITÀ 
DI CUI ALL’ARTICOLO 2, COMMA 1 DELLA LEGGE 
REGIONALE 13 GENNAIO 2012, N. 4

ALLEGATO A

Assegno 
vitalizio 
spettante

Da euro 
0,00 
a euro 
1.500,00

Da euro 
1.501,00 
ad euro 
3.500,00

Da euro 
6.001,00 
ad euro 
8.000,00

Da euro 
3.501,00 
ad euro 
6.000,00

Oltre euro 
8.001,00

Aliquote da 
applicare per 
differenziali 
superiori a 
10% e 
inferiori o 
pari a 30% 
(aliquote 
base 
moltiplicate 
per 1,2)

Aliquote 
base

Aliquote da 
applicare per 
differenziali 
superiori a 
30% e 
inferiori o 
pari a 50% 
(aliquote 
base 
moltiplicate 
per 1,3)

Aliquote da 
applicare per 
differenziali 
non superiori 
a 0 (aliquote 
base 
moltiplicate 
per 0)

Aliquote da 
applicare per 
differenziali 
superiori a 
50% e 
inferiori o 
pari a 70% 
(aliquote 
base 
moltiplicate 
per 1,5)

Aliquote da 
applicare per 
differenziali 
superiori a 
0% e 
inferiori o 
pari a 10% 
(aliquote 
base 
moltiplicate 
per 1,1)

Aliquote da 
applicare per 
differenziali 
superiori a 
70% 
(aliquote base 
moltiplicate 
per 1,7)

9% 0% 9,9% 10,8% 11,7% 13,5% 15,3%

13,5% 0% 14,85% 16,2% 17,55% 20,20% 22,95%

18% 0% 19,8% 21,6% 23,4% 27% 30,6%

22,5% 0% 24,75% 27% 29,25% 33,75% 38,25%

30% 0% 33% 36% 39% 45% 51%
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Regolamento interno di 
amministrazione e organizzazione 
ai sensi dell’articolo 2 della Legge 
Regionale 31 dicembre 2012, n. 53 
“Autonomia del Consiglio Regionale”

Regolamento regionale 18 febbraio 2022,
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REGOLAMENTO REGIONALE 18 FEBBRAIO 2022,
N. 1 (BUR N. 25/2022)
Regolamento interno di amministrazione e organizzazione
ai sensi dell’articolo 2 della Legge Regionale 31 dicembre 2012, n. 53
“Autonomia del Consiglio Regionale”

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 - Autonomia del Consiglio regionale.
 1. L’autonomia del Consiglio regionale è garantita 
dall’articolo 46 dello Statuto del Veneto e disciplinata 
dalla legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53 
“Autonomia del Consiglio regionale”.
 2. L’amministrazione e l’organizzazione del Consiglio 
regionale sono regolate dalla legge regionale 31 
dicembre 2012, n. 53 e dal presente regolamento.
 3. Il Consiglio regionale amministra in modo autonomo 
le proprie risorse finanziarie, costituite dai trasferimenti 
dal bilancio della Regione, secondo il presente 
regolamento.
 4. L’Ufficio di presidenza definisce gli obiettivi e gli 
indirizzi per l’organizzazione degli uffici consiliari, verifica 
annualmente i risultati della gestione e amministra i fondi 
stanziati per il funzionamento del Consiglio regionale.

Art. 2 - Finalità.
 1. Il presente regolamento disciplina l’amministrazione 
e l’organizzazione del Consiglio regionale in attuazione 
dell’articolo 2 della legge regionale 31 dicembre 2012, 
n. 53.

TITOLO II
PROGRAMMAZIONE, GESTIONE, RENDICONTAZIONE E CONTROLLO

Art. 3 - Programmazione finanziaria.
 1. La programmazione finanziaria è attuata dall’Ufficio 
di presidenza nel rispetto dei principi contabili generali 
e applicati disciplinati dal decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 “Disposizioni in materia di armonizzazione 
dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 
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Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42”.
 2. Gli strumenti della programmazione finanziaria sono: 
a) le linee guida programmatiche e le direttive per la 
gestione;
b) il programma operativo; 
c) il bilancio di previsione finanziario triennale; 
d) il documento tecnico di accompagnamento al bilancio; 
e) il bilancio finanziario gestionale; 
f) il piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio; 
g) le variazioni di bilancio.

Art. 4 - Coordinamento e coerenza dei contenuti dei 
documenti della programmazione.
 1. Gli strumenti della programmazione finanziaria 
operano in coerenza e interdipendenza con gli 
altri strumenti di programmazione relativi all’attività 
istituzionale del Consiglio regionale disciplinati dal 
presente regolamento e previsti dalla legge e in 
particolar modo con: 
a) il piano dei fabbisogni di personale;
b) il piano triennale di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza; 
c) il piano della performance; 
d) gli atti di programmazione per l’esecuzione di lavori e 
l’acquisizione di forniture e servizi.

Art. 5 - Linee guida programmatiche e direttive per 
la gestione.
 1. L’Ufficio di presidenza approva le linee guida 
programmatiche per il periodo di durata del proprio 
mandato e ne dà comunicazione al Consiglio regionale 
nella nota integrativa al bilancio di previsione finanziario. 
 2. L’Ufficio di presidenza formula le linee guida 
programmatiche, che costituiscono gli indirizzi generali 
di natura strategica e gli obiettivi strategici da perseguire, 
previo processo conoscitivo di analisi strategica delle 
condizioni interne ed esterne all’ente.
 3. Per l’attuazione delle linee guida programmatiche 
l’Ufficio di presidenza approva, entro il mese di luglio di 
ogni anno, le direttive per la gestione sulla base delle 
proposte formulate dal Comitato di direzione individuato 
all’articolo 22 della legge regionale 31 dicembre 2012, 
n. 53, con riferimento alle missioni e ai programmi del 
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bilancio di previsione finanziario.
 4. Le direttive per la gestione costituiscono gli obiettivi 
annuali e pluriennali definiti in coerenza con le linee 
guida programmatiche e rappresentano lo strumento di 
guida e vincolo ai processi di redazione dei documenti 
contabili di previsione dell’ente.

Art. 6 - Programma operativo.
 1. L’Ufficio di presidenza approva il programma 
operativo con il quale sono assegnati gli obiettivi e le 
risorse per la gestione al Segretario generale per le 
strutture direttamente a lui afferenti e ai dirigenti capi 
dei servizi consiliari, titolari dei centri di responsabilità 
amministrativa.
 2. Il programma operativo contiene la programmazione 
operativa dell’ente avendo a riferimento un arco 
temporale sia annuale che pluriennale. È costituito 
da schede che riportano le attività da svolgere 
per la realizzazione delle direttive di gestione e il 
conseguimento degli obiettivi di performance, le 
previsioni di spesa per l’orizzonte temporale del bilancio 
di previsione finanziario e il dirigente responsabile della 
sua attuazione. 
 3. Il programma operativo è un elemento portante del 
sistema di valutazione delle prestazioni del personale 
del Consiglio regionale.
 4. Il programma operativo è predisposto sulla base 
delle proposte presentate dai dirigenti di cui al 
comma 1, predisposte in coerenza con le linee guida 
programmatiche e le direttive per la gestione. 
 5. Sulla base delle previsioni di spesa formulate nelle 
schede del programma operativo viene predisposta la 
proposta di bilancio di previsione finanziario.
 6. Il programma operativo è presentato all’Ufficio di 
presidenza con la proposta di bilancio di previsione 
finanziario.
 7. Il programma operativo è approvato dall’Ufficio 
di presidenza, unitamente al documento tecnico di 
accompagnamento, al bilancio finanziario gestionale e al 
piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio di cui 
al punto 11 del principio contabile applicato concernente 
la programmazione di bilancio di cui all’allegato n. 4/1 al 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nella prima 
seduta successiva all’approvazione del bilancio di 
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previsione finanziario da parte del Consiglio regionale.
 8. Al programma operativo sono allegati i documenti di 
programmazione degli acquisti di beni e servizi previsti 
dall’articolo 21 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 
50 “Codice dei contratti pubblici”.

 9. L’approvazione del programma operativo autorizza i 
dirigenti di cui al comma 1 ad adottare gli atti di gestione 
in attuazione dello stesso, compresi i provvedimenti di 
spesa nei limiti delle risorse finanziarie attribuite con il 
bilancio finanziario gestionale.
 10. L’Ufficio di Presidenza modifica, con proprio 
provvedimento, il programma operativo ove accerti, nel 
corso della gestione, situazioni che ne richiedano un 
riadattamento.
 11. I dirigenti di cui al comma 1 riferiscono con apposita 
relazione all’Ufficio di presidenza sullo stato di attuazione 
del programma operativo. 

Art. 7 - Piano della performance.
 1. Il Piano della performance è approvato dall’Ufficio 
di presidenza entro il 31 gennaio di ogni anno, con 
il supporto del Comitato di direzione e secondo gli 
obiettivi generali di cui all’articolo 5, comma 1, lettera 
a) del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 
“Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni” 
e definisce, con riferimento alle direttive per la gestione 
e al programma operativo e in coerenza con il piano 
di cui all’articolo 3, comma 2, lettera f), gli indicatori 
per la misurazione e la valutazione della performance 
dell’amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al 
personale dirigenziale ed i relativi indicatori.

Art. 8 - Sistema contabile.
 1. Il Consiglio regionale adotta il medesimo sistema 
contabile, la classificazione delle entrate e delle spese, 
il piano dei conti integrato e gli schemi di bilancio e di 
rendiconto previsti per le regioni dal decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118.
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Art. 9 - Bilancio di previsione finanziario.
 1. Il bilancio di previsione finanziario è predisposto 
secondo le modalità previste dal principio contabile 
applicato concernente la programmazione di bilancio 
di cui all’allegato n. 4/1 al decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 e dal presente regolamento.
 2. Le previsioni del bilancio di previsione finanziario 
sono riferite ad un orizzonte temporale triennale e sono 
elaborate sulla base delle previsioni di spesa contenute 
nelle schede del programma operativo.
 3. Il bilancio di previsione finanziario riporta per ciascuna 
unità di voto:
a) l’ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla 
chiusura dell’esercizio precedente a quello cui il bilancio 
si riferisce;
b) l’ammontare delle previsioni di competenza e di cassa 
definitive dell’anno precedente a quello cui si riferisce il 
bilancio;
c) l’ammontare delle entrate che si prevede di accertare 
o delle spese di cui si autorizza l’impegno negli esercizi 
cui il bilancio si riferisce;
d) l’ammontare delle entrate che si prevede di riscuotere 
o delle spese di cui si autorizza il pagamento nel primo 
esercizio considerato nel bilancio, senza distinzioni fra 
riscossioni e pagamenti in conto competenza e in conto 
residui.
 4. Nel bilancio di previsione finanziario, prima di tutte le 
entrate e le spese, sono iscritti:
a) in entrata, per ciascun esercizio considerato, gli 
importi relativi al fondo pluriennale vincolato per spese 
correnti e del fondo pluriennale vincolato per spese in 
conto capitale;
b) in entrata, nel primo esercizio, l’importo relativo 
all’eventuale utilizzo dell’avanzo di amministrazione 
presunto, nei casi individuati dall’articolo 42, comma 8, 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118;
c) in spesa, l’importo del disavanzo di amministrazione 
presunto al 31 dicembre dell’esercizio precedente cui 
il bilancio si riferisce. Il disavanzo di amministrazione 
presunto può essere iscritto nella spesa del bilancio 
di previsione finanziario secondo le modalità previste 
dall’articolo 42, comma 12 del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118;
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d) in entrata, il fondo di cassa presunto dell’esercizio 
precedente.
 5. Nel bilancio, ciascun stanziamento di spesa di cui al 
comma 3, lettere c) e d), individua:
a) la quota dello stanziamento che corrisponde ad 
impegni assunti negli esercizi precedenti alla data di 
elaborazione del bilancio;
b) la quota dello stanziamento relativa al fondo 
pluriennale vincolato, che corrisponde alla somma delle 
spese che si prevede di impegnare nell’esercizio con 
imputazione agli esercizi successivi o delle spese che 
sono già state impegnate negli esercizi precedenti con 
imputazione agli esercizi successivi, la cui copertura è 
costituita da entrate che si prevede di accertare nel corso 
dell’esercizio e dal fondo pluriennale vincolato iscritto tra 
le entrate. Agli stanziamenti di spesa riguardanti il fondo 
pluriennale vincolato è attribuito il medesimo codice del 
piano dei conti integrato cui il fondo si riferisce.
 6. Formano oggetto di specifica approvazione del 
Consiglio regionale le previsioni di cui al comma 3, 
lettere c) e d), per ogni unità di voto e le previsioni del 
comma 4.
 7. Per ciascuno degli esercizi in cui è articolato, il 
bilancio di previsione finanziario è deliberato in pareggio 
finanziario di competenza, comprensivo dell’utilizzo 
dell’avanzo di amministrazione e del recupero del 
disavanzo di amministrazione, garantendo un fondo di 
cassa finale non negativo.
 8. Il bilancio di previsione finanziario ha carattere 
autorizzatorio, costituendo le previsioni limite agli 
impegni e ai pagamenti di spesa, con esclusione di 
quelle riguardanti le partite di giro.
 9. Sono vietate le gestioni di fondi al di fuori del bilancio 
consiliare.
 10. Al bilancio di previsione finanziario sono allegati:
a) il prospetto esplicativo del presunto risultato di 
amministrazione;
b) il prospetto concernente la composizione, per 
missioni e programmi, del fondo pluriennale vincolato 
per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di 
previsione finanziario;
c) il prospetto concernente la composizione del fondo 
crediti di dubbia esigibilità per ciascuno degli esercizi 
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considerati nel bilancio di previsione finanziario;
d) la nota integrativa;
e) la relazione del collegio dei revisori dei conti;
f) l’elenco dei capitoli che riguardano le spese 
obbligatorie;
g) l’elenco delle spese che possono essere finanziate 
con il fondo di riserva per spese impreviste di cui 
all’articolo 13, comma 1.
 11. Gli allegati di cui al comma 10 sono predisposti 
secondo le modalità previste dal principio contabile 
applicato concernente la programmazione di bilancio di 
cui all’allegato 4/1 al decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118.
 12. Nella sezione del sito internet del Consiglio 
regionale dedicata ai bilanci sono pubblicati i documenti 
elencati nell’articolo 11 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 e quelli elencati per la pubblicazione al 
punto 9.2 del principio contabile applicato concernente 
la programmazione di bilancio di cui all’allegato 4/1 al 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.

Art. 10 - Procedimento di formazione e approvazione 
del bilancio di previsione finanziario.
 1. Entro il termine previsto dal comma 1 dell’articolo 6 
della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53 l’Ufficio di 
presidenza approva la proposta di bilancio di previsione 
finanziario e la trasmette a cura del servizio consiliare 
competente in materia di bilancio al Collegio dei revisori 
dei conti per la relazione prescritta dall’articolo 72 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.
 2. La proposta di bilancio di previsione finanziario è 
trasmessa dal Presidente, unitamente alla relazione del 
Collegio dei revisori dei conti, all’Assemblea legislativa 
per l’approvazione.
 3. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Consiglio 
regionale approva il bilancio di previsione finanziario 
per il triennio successivo e, comunque, prima 
dell’approvazione del bilancio di previsione della 
Regione.
 4. A fini conoscitivi l’Ufficio di presidenza trasmette al 
Consiglio regionale, unitamente alla proposta di cui al 
comma 2, la proposta di articolazione dei programmi di 
spesa in macroaggregati e delle tipologie di entrata in 
categorie.
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 5. Se il bilancio di previsione finanziario non è approvato 
dal Consiglio regionale entro il 31 dicembre dell’anno 
precedente, è autorizzata la gestione delle entrate 
e delle spese sulla base del bilancio di previsione 
finanziario approvato o della proposta di bilancio 
approvata dall’Ufficio di presidenza nei limiti dell’importo 
del fondo di dotazione iscritto nella proposta di bilancio 
della Regione presentato al Consiglio regionale 
e limitatamente al periodo di durata dell’esercizio 
provvisorio autorizzato dalla legge regionale.
 6. La gestione provvisoria del bilancio è attuata nel 
rispetto dei principi stabiliti al punto 8 del principio 
contabile applicato concernente la contabilità finanziaria 
di cui all’allegato n. 4/2 al decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118.

Art. 11 - Documento tecnico di accompagnamento e 
bilancio finanziario gestionale.
 1. L’Ufficio di presidenza approva per ciascun esercizio 
la ripartizione delle unità di voto del bilancio in categorie 
e macroaggregati. Tale ripartizione costituisce il 
documento tecnico di accompagnamento al bilancio, 
al quale sono allegati i documenti previsti dal principio 
contabile applicato concernente la programmazione di 
bilancio di cui all’allegato n. 4/2 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118.
 2. L’Ufficio di presidenza provvede per ciascun esercizio 
a ripartire le categorie e i macroaggregati in capitoli ai 
fini della gestione e rendicontazione, e ad assegnare ai 
dirigenti titolari di centro di responsabilità amministrativa 
i capitoli e le risorse necessarie al raggiungimento 
degli obiettivi individuati nel programma operativo. I 
capitoli sono raccordati al quarto livello del piano dei 
conti finanziario. Tale ripartizione costituisce il bilancio 
finanziario gestionale.

Art. 12 - Risultato di amministrazione.
 1. Il risultato di amministrazione, distinto in fondi liberi, 
fondi accantonati, fondi destinati agli investimenti e 
fondi vincolati come disciplinati nel principio contabile 
applicato concernente la contabilità finanziaria di cui 
all’allegato n. 4/2 al decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, è accertato con l’approvazione del rendiconto 
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dell’ultimo esercizio chiuso, ed è pari al fondo di cassa 
aumentato dei residui attivi e diminuito dei residui passivi. 
Tale risultato non comprende le risorse accertate che 
hanno finanziato spese impegnate con imputazione agli 
esercizi successivi, rappresentate dal fondo pluriennale 
vincolato determinato in spesa del conto del bilancio.
 2. L’Ufficio di Presidenza, sulla base delle risultanze del 
rendiconto dell’esercizio precedente, delibera la proposta 
di destinazione dell’eventuale quota libera dell’avanzo 
di amministrazione accertato nonché dell’eventuale 
variazione al bilancio di previsione finanziario 
conseguente alla verifica del conseguimento del saldo 
positivo dell’equilibrio di parte corrente dell’esercizio in 
corso in termini di competenza finanziaria e la presenta 
al Consiglio regionale per l’approvazione, secondo 
le modalità previste per l’approvazione del bilancio di 
previsione finanziario. 
 3. Nel provvedimento di cui al comma 2 è necessario 
dare atto del rispetto degli equilibri di bilancio per la 
gestione di competenza e la gestione di cassa, per 
ciascuna delle annualità contemplate dal bilancio di 
previsione finanziario. Al provvedimento è allegata una 
nota integrativa, nella quale sono indicati:
a) la destinazione del risultato economico dell’esercizio 
precedente o i provvedimenti atti al contenimento e 
assorbimento del disavanzo economico;
b) la destinazione della quota libera del risultato di 
amministrazione.

Art. 13 - Fondi di riserva 
 1. Nel bilancio di previsione finanziario è iscritto nella 
parte corrente per competenza e per cassa, nella 
missione “Fondi e accantonamenti”, un fondo di riserva 
che è utilizzato nei casi in cui gli stanziamenti di spesa 
si rivelino insufficienti o per far fronte a spese non 
prevedibili. 
 2. Il fondo di cui al comma 1 non è utilizzabile per 
l’imputazione diretta di atti di spesa, ma solo ai fini 
del prelievo di somme da iscrivere in aumento degli 
stanziamenti degli altri programmi di spesa.
 3. Nel bilancio di cassa è iscritto il fondo di riserva per 
le autorizzazioni di cassa nel limite di importo previsto 
dall’articolo 48 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118.
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Art. 14 Accantonamenti per passività potenziali.
 1. Nel bilancio di previsione finanziario possono essere 
stanziati nella missione “Fondi e accantonamenti”, 
all’interno del programma “Altri fondi”, l’accantonamento 
al fondo contenzioso e ulteriori accantonamenti 
riguardanti passività potenziali, sui quali non è possibile 
impegnare e pagare. 
 2. Nel caso in cui il contenzioso nasca con riferimento 
a una obbligazione già sorta, per la quale è stato già 
assunto l’impegno, si conserva l’impegno e non si 
effettua l’accantonamento per la parte già impegnata.
 3. A fine esercizio le economie di bilancio sugli 
stanziamenti dei fondi di cui al comma 1 confluiscono 
nella quota accantonata del risultato di amministrazione 
e sono immediatamente utilizzabili con le modalità 
stabilite dall’articolo 42 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, dalla legge regionale 31 dicembre 2012, n. 
53 e dal presente regolamento.
 4. Quando si accerta che la spesa potenziale non può 
più verificarsi, la corrispondente quota del risultato di 
amministrazione è liberata dal vincolo.

Art. 15 - Variazioni al bilancio di previsione finanziario, 
al documento tecnico di accompagnamento e al 
bilancio finanziario gestionale.
 1. Le variazioni al bilancio di previsione finanziario sono 
approvate dal Consiglio regionale con l’esclusione di 
quelle che sono disposte dall’Ufficio di presidenza e 
dal dirigente capo del servizio consiliare competente 
in materia di bilancio ai sensi di quanto stabilito dal 
presente regolamento.
 2. Le variazioni di competenza del Consiglio regionale 
sono approvate entro il 30 novembre, su proposta 
dell’Ufficio di presidenza, acquisito il parere dell’organo 
di revisione.
 3. Sono disposti con deliberazione dell’Ufficio di 
presidenza entro il 31 dicembre:
a) le variazioni del documento tecnico di 
accompagnamento e le variazioni del bilancio di 
previsione finanziario elencate ai punti da a) a e) del 
comma 2 dell’articolo 51 del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118;
b) i prelevamenti dal fondo di riserva di cui al comma 1 
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dell’articolo 13.
 4. I provvedimenti amministrativi che dispongono 
le variazioni al bilancio di previsione finanziario 
possono disporre variazioni del documento tecnico di 
accompagnamento e del bilancio finanziario gestionale 
nei casi previsti dalla legge e dal presente regolamento.
 5. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale 
vincolato e agli stanziamenti correlati, dell’esercizio 
in corso e dell’esercizio precedente, necessarie alla 
reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate, 
sono effettuate con deliberazione dell’Ufficio di 
presidenza entro i termini previsti per l’approvazione del 
rendiconto dell’esercizio precedente.
 6. Gli utilizzi degli accantonamenti finanziati dall’avanzo 
di amministrazione accertato sono disposti con 
deliberazione dell’Ufficio di presidenza entro il 31 
dicembre.
 7.  Possono essere disposte con decreto del dirigente 
capo del servizio consiliare competente in materia di 
bilancio:
a) le variazioni consistenti nella mera reiscrizione di 
economie di spesa, derivanti da stanziamenti di bilancio 
dell’esercizio precedente corrispondenti a entrate 
vincolate secondo le modalità previste dai commi 8 e 
9 dell’articolo 42 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118;
b) i prelevamenti dal fondo di riserva per le autorizzazioni 
di cassa di cui al comma 3 dell’articolo 13;
c) le variazioni necessarie per l’adeguamento delle 
previsioni, compresa l’istituzione di tipologie e 
programmi, riguardanti le partite di giro e le operazioni 
per conto di terzi;
d) le variazioni del bilancio finanziario gestionale 
compensative fra capitoli di entrata della medesima 
categoria e fra i capitoli di spesa del medesimo 
macroaggregato e le conseguenti variazioni della parte 
spesa delle schede del programma operativo.
 8. Le variazioni di cui alla lettera d) del comma 7 sono 
comunicate all’Ufficio di presidenza.
 9. Sono vietati gli spostamenti di somme tra residui e 
competenza.
 10. Ai fini dell’efficientamento del procedimento 
amministrativo, l’Ufficio di presidenza può apportare con 
il provvedimento con cui dispone variazioni del bilancio 
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di previsione finanziario e del documento tecnico di 
accompagnamento anche le conseguenti variazioni al 
bilancio finanziario gestionale.
 11. Le variazioni al bilancio di previsione finanziario 
sono trasmesse al tesoriere inviando il prospetto di 
cui al comma 4 dell’articolo 10 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, allegato al provvedimento di 
approvazione della variazione. Sono altresì trasmesse 
al tesoriere:
a) le variazioni dei residui a seguito del loro 
riaccertamento;
b) le variazioni del fondo pluriennale vincolato effettuate 
nel corso dell’esercizio finanziario.
Art. 16 - Principi e fasi di gestione delle entrate e 
delle spese.
 1. La gestione delle entrate e delle spese è effettuata 
nel rispetto dei principi contabili generali e applicati 
disciplinati dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 
118.
 2. La gestione delle entrate si attua attraverso le fasi 
dell’accertamento, della riscossione e del versamento.
 3. La gestione delle spese si attua attraverso le fasi 
dell’impegno, della liquidazione, dell’ordinazione e del 
pagamento.

Art. 17 - Norme comuni agli atti e ai documenti di 
gestione delle entrate e delle spese.
 1. Tutti gli atti ed i documenti contabili che realizzano 
le fasi gestionali delle entrate e delle spese devono 
contenere:
a) gli elementi che ne consentono l’identificazione 
univoca e l’ordinamento progressivo;
b) la data di emissione e la sottoscrizione nelle forme 
di legge;
c) gli estremi degli atti e dei documenti che ne 
costituiscono il presupposto procedimentale e i 
necessari riferimenti al bilancio di previsione finanziario;
d) la codifica della transazione elementare di cui agli 
articoli da 5 a 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, secondo la struttura definita all’allegato n. 7 del 
decreto medesimo. 
 2. Il sistema informativo-contabile è organizzato 
per non consentire l’accertamento, la riscossione o 
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il versamento di entrate e l’impegno, la liquidazione, 
l’ordinazione e il pagamento di spese, in assenza di una 
codifica completa che ne permetta l’identificazione.

Art. 18 - Accertamento.
 1. Le entrate sono accertate con atto del dirigente 
titolare del centro di responsabilità amministrativa 
competente per materia quando, sulla base di idonea 
documentazione, sono verificate e attestate le ragioni 
del credito, il titolo giuridico che supporta il credito, 
l’identità del debitore, l’ammontare del credito e la 
relativa scadenza.
 2. Il servizio consiliare competente in materia di bilancio 
procede alla registrazione contabile delle somme 
accertate, quando l’obbligazione attiva è giuridicamente 
perfezionata, con imputazione all’esercizio in cui 
l’obbligazione viene a scadenza, secondo le modalità 
previste dal principio contabile applicato concernente la 
contabilità finanziaria di cui all’allegato n. 4/2 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118.
 3. L’impegno di somme nei capitoli di spesa delle 
partite di giro e dei servizi per conto terzi genera un 
accertamento per pari importo nei corrispondenti capitoli 
dell’entrata.

Art. 19 - Riscossione e versamento.
 1. Le entrate sono riscosse quando il debitore ha 
corrisposto le somme dovute, di norma, tramite il 
tesoriere del Consiglio regionale, che dà immediata 
comunicazione al servizio consiliare competente in 
materia di bilancio, secondo le disposizioni inerenti al 
servizio di tesoreria contenute nel presente regolamento 
e nella convenzione di tesoreria.
 2. Il versamento nella tesoreria del Consiglio regionale 
è disposto, di norma, mediante ordinativo di incasso 
informatico, nelle forme e nei tempi previsti dalla 
convenzione di tesoreria, a firma del dirigente capo del 
servizio competente in materia di bilancio o di un suo 
delegato appartenente al servizio, emesso sui capitoli di 
entrata del bilancio, che deve contenere tutti gli elementi 
informativi previsti dalle vigenti disposizioni normative e 
regolamentari.
 3. Le entrate per le quali non è possibile o conveniente 
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la riscossione tramite il tesoriere del Consiglio regionale 
possono essere incassate da dipendenti specificamente 
incaricati, con l’obbligo di rendicontazione e successivo 
versamento alla tesoreria del Consiglio regionale.
 4. Per tutte le entrate riscosse dal tesoriere del 
Consiglio regionale, il dirigente capo del servizio 
consiliare competente in materia di bilancio o un suo 
delegato emette i relativi ordinativi di incasso da 
registrarsi in contabilità entro 60 giorni dall’incasso per 
la regolarizzazione.

Art. 20 - Impegno di spesa.
 1. Le spese sono impegnate con atto del dirigente 
titolare del centro di responsabilità amministrativa 
competente per materia quando viene riconosciuto il 
perfezionamento di una obbligazione giuridica passiva 
e sono determinate le ragioni del debito, la somma 
da pagare, il soggetto creditore, la specificazione del 
vincolo costituito sullo stanziamento di bilancio e la data 
di scadenza.
 2. Il servizio consiliare competente in materia di bilancio 
procede alla registrazione contabile delle somme 
impegnate, nei limiti degli stanziamenti di competenza 
del bilancio di previsione finanziario, con imputazione 
agli esercizi in cui l’obbligazione è esigibile, secondo 
le modalità previste dal principio contabile applicato 
concernente la contabilità finanziaria di cui all’allegato 
n. 4/2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.
 3. L’accertamento di somme nei capitoli di entrata delle 
partite di giro e dei servizi per conto terzi genera un 
impegno per pari importo nei corrispondenti capitoli di 
spesa.
 4. Durante la gestione, con riferimento agli stanziamenti 
del bilancio di previsione finanziario, possono 
essere prenotati impegni relativi a procedure in via di 
espletamento.
 5. Il servizio consiliare competente in materia di bilancio 
procede alla registrazione contabile delle somme 
prenotate, nell’ambito della disponibilità finanziaria, 
nell’esercizio individuato nel provvedimento che ha 
originato il procedimento di spesa.
 6. Alla fine dell’esercizio, le prenotazioni alle quali 
non hanno fatto seguito obbligazioni giuridicamente 
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perfezionate e scadute, sono cancellate e costituiscono 
economie di bilancio.
 7. Per variazioni di spese derivanti da nuove disposizioni 
normative riguardanti l’aliquota IVA e altri tributi o per 
errori materiali di lievissima entità, il dirigente titolare del 
centro di responsabilità amministrativa competente per 
materia dispone l’adeguamento dell’importo del relativo 
impegno con apposito atto o nell’atto di liquidazione.

Art. 21 - Procedura per l’assunzione di impegni di 
spesa.
 1. I provvedimenti amministrativi che comportano 
spesa, prima della formale adozione, devono essere 
trasmessi al servizio consiliare competente in materia di 
bilancio per l’apposizione del visto di regolarità contabile 
attestante:
a) gli elementi costitutivi della prenotazione e 
dell’impegno;
b) la corretta imputazione della spesa;
c) la copertura finanziaria nell’ambito dello stanziamento 
di competenza autorizzato.
 2. All’apposizione del visto di cui al comma 1 
corrisponde la registrazione contabile della prenotazione 
e dell’impegno, con il quale si rendono indisponibili 
le relative somme sullo stanziamento del bilancio di 
previsione finanziario.
 3. Il dirigente capo del servizio consiliare competente in 
materia di bilancio, in caso di non apposizione del visto, 
comunica la propria determinazione motivata al dirigente 
titolare del centro di responsabilità amministrativa 
competente per materia.
 4. Al fine di evitare ritardi nei pagamenti e la formazione 
di debiti pregressi, i dirigenti titolari del centro di 
responsabilità amministrativa competenti per materia 
che adottano provvedimenti che comportano impegni 
di spesa hanno l’obbligo di accertare preventivamente 
che il programma dei conseguenti pagamenti sia 
compatibile con i relativi stanziamenti di bilancio e con 
le regole di finanza pubblica; la violazione dell’obbligo 
di accertamento di cui al presente comma comporta 
responsabilità disciplinare ed amministrativa.
 5. I dirigenti titolari dei centri di responsabilità 
amministrativa sono altresì autorizzati, per oggettive e 
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motivate necessità operative, ad adottare provvedimenti 
di spesa per importi diversi da quelli indicati nelle 
schede del programma operativo approvato, nei limiti 
degli stanziamenti assegnati del bilancio finanziario 
gestionale.

Art. 22 - Liquidazione.
 1. Una spesa è liquidata quando, sulla base di idonea 
documentazione contabile probatoria riscontrata 
regolare, è determinata la somma da pagare nei limiti 
dell’ammontare dell’impegno definitivo assunto.
 2. La liquidazione della spesa è disposta con atto 
del dirigente titolare del centro di responsabilità 
amministrativa per le spese di propria competenza o di 
un suo delegato e contiene l’attestazione del direttore 
dell’esecuzione del contratto che si sono realizzate le 
condizioni stabilite per la fornitura di beni e servizi o per 
l’esecuzione di lavori o negli altri casi l’attestazione del 
responsabile dell’unità organizzativa competente che si 
sono verificate le condizioni richieste, secondo quanto 
previsto dalla normativa vigente.
 3. L’atto di liquidazione della spesa, presentato al 
servizio consiliare competente in materia di bilancio per 
la richiesta di emissione dell’ordinativo di pagamento, 
oltre alla prescritta documentazione allegata, deve 
contenere le seguenti indicazioni:
a) somma da pagare;
b) dati del beneficiario e di chi per esso sia autorizzato 
a dare quietanza;
c) modalità di pagamento e relativa scadenza;
d) riferimento agli atti d’impegno, al capitolo di 
imputazione e all’anno di gestione con riferimento alla 
competenza o ai residui;
e) l’eventuale disposizione di riduzione dell’impegno per 
somme eccedenti quelle liquidate.
 4. Il servizio consiliare competente in materia di bilancio 
procede alla registrazione contabile della liquidazione.

Art. 23 - Ordinazione e pagamento.
 1. L’ordinazione è la disposizione impartita al tesoriere 
di pagare al creditore l’ammontare del debito, secondo 
le disposizioni inerenti al servizio di tesoreria contenute 
nel presente regolamento e nella convenzione di 
tesoreria.
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 2. Il pagamento della somma dovuta a favore del 
creditore è disposto, di norma, mediante mandato di 
pagamento informatico, nelle forme e nei tempi previsti 
dalla convenzione di tesoreria, a firma del dirigente 
capo del servizio consiliare competente in materia di 
bilancio o di un suo delegato, emesso sui capitoli di 
spesa del bilancio, nei limiti della previsione di cassa, 
che deve contenere tutti gli elementi informativi previsti 
dalle vigenti disposizioni normative e regolamentari.
 3. Nei casi espressamente previsti dalla legge, il 
tesoriere del Consiglio regionale provvede direttamente 
al pagamento di somme, anche in assenza della 
preventiva emissione del relativo mandato di pagamento.
 4. Il dirigente capo del servizio consiliare competente in 
materia di bilancio o un suo delegato può emettere nei 
confronti del tesoriere: 
a) ruoli di spesa fissa, per i pagamenti da effettuare 
periodicamente e dei quali risultano determinati sia 
l’ammontare che la scadenza; 
b) ordini di domiciliazione, per i pagamenti relativi a 
canoni, utenze e ad altre spese assimilabili;
c) sospesi di cassa, per i pagamenti in valuta estera 
o relativi a spese per le quali sussiste una scadenza 
non dilazionabile e che non possono essere eseguiti in 
tempo utile con le modalità ordinarie.
 5. I pagamenti di cui ai commi 3 e 4, una volta eseguiti 
dal tesoriere, devono essere sollecitamente liquidati 
dalle strutture competenti per materia, per l’emissione 
del correlato mandato di pagamento a copertura entro 
30 giorni dal pagamento.
 6. Per il pagamento di spese, anche all’estero, per 
le quali non sia possibile o conveniente il ricorrere 
alle ordinarie modalità di pagamento, l’Ufficio di 
presidenza può autorizzare ogni altra forma consentita 
dalla normativa vigente, comprese le modalità di tipo 
elettronico.

Art. 24 - Gestione dei residui.
 1. Costituiscono residui attivi le somme accertate e 
non riscosse e versate entro il termine dell’esercizio, 
da iscriversi nel bilancio di previsione finanziario 
dell’esercizio successivo.
 2. Costituiscono residui passivi le somme impegnate, 
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liquidate o liquidabili, e non pagate entro il termine 
dell’esercizio, da iscriversi nel bilancio di previsione 
finanziario dell’esercizio successivo. 
 3. I dirigenti titolari dei centri di responsabilità 
amministrativa secondo la competenza assegnata 
dall’Ufficio di presidenza con l’approvazione del 
bilancio finanziario gestionale devono promuovere le 
azioni per evitare l’eventuale prescrizione dei crediti 
vantati dal Consiglio regionale e, comunque, quelle 
atte a rimuovere ostacoli alla regolare riscossione delle 
entrate, a meno che il costo per l’esperimento di tali 
azioni superi l’importo da recuperare.
 4. La ricognizione annuale dei residui attivi e 
passivi, consistente nella revisione delle ragioni del 
mantenimento in tutto o in parte dei residui, in ogni 
caso prima della predisposizione del rendiconto della 
gestione, è effettuata secondo le modalità previste al 
punto 9.1 del principio contabile applicato concernente 
la contabilità finanziaria di cui all’allegato n. 4/2 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.
 5. I dirigenti titolari dei centri di responsabilità 
amministrativa, sulla base di appositi elenchi predisposti 
dal servizio consiliare in materia di bilancio, attestano i 
crediti e i debiti riconosciuti insussistenti. Il differimento 
dell’esigibilità dell’obbligazione attiva o passiva a esercizi 
successivi in cui viene a scadenza, in considerazione 
del principio contabile generale n. 16 della competenza 
finanziaria di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, forma oggetto di apposito 
atto da presentare al servizio consiliare competente 
in materia di bilancio, ai fini della predisposizione del 
provvedimento da sottoporre all’Ufficio di presidenza, 
per l’approvazione, acquisito il parere dell’organo di 
revisione.
 6. Il servizio consiliare competente in materia di 
bilancio procede alle relative registrazioni contabili di 
cancellazione e re-imputazione di residui attivi e passivi, 
entro i termini previsti per l’approvazione del rendiconto 
dell’esercizio precedente.

Art. 25 - Spese di rappresentanza.
 1. Ai fini della rendicontazione sono spese di 
rappresentanza quelle derivanti:
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a) da manifestazioni di saluti o di auguri, anche 
accompagnate da piccoli doni, in occasione di eventi 
particolari;
b) da forme di ospitalità o atti di cortesia di valore 
simbolico, rese opportune per confermata consuetudine 
o per motivi di reciprocità, in occasione di rapporti 
ufficiali tra organi della Regione e organi di altre 
amministrazioni pubbliche o soggetti che rappresentano 
le formazioni sociali, economiche e culturali, nazionali o 
internazionali;
c) da forme di ristoro finalizzate all’ospitalità o 
conseguenti ad eccezionali attività istituzionali;
d) da forme di partecipazione, secondo gli usi, 
ad eventi luttuosi che colpiscono rappresentanti 
dell’amministrazione regionale o di altre amministrazioni 
pubbliche o soggetti comunque collegati, in virtù della 
carica o dell’ufficio, ai fini istituzionali della Regione;
e) altre attività tese a promuovere l’immagine dell’ente.
 2. L’Ufficio di Presidenza determina con proprio 
provvedimento il fondo per le spese di rappresentanza 
spettante a ciascuno dei suoi componenti.
 3. Il pagamento delle spese è effettuato direttamente 
dai componenti dell’Ufficio di presidenza, nei limiti 
dell’ammontare del fondo attribuito, sulla base di idonea 
documentazione comprovante la spesa, conservata 
presso le rispettive unità di supporto.
 4. Ciascun componente dell’Ufficio di presidenza 
predispone periodicamente, e comunque entro il mese 
di gennaio dell’anno successivo a quello di riferimento, 
il rendiconto delle somme anticipate e lo trasmette al 
servizio consiliare competente in materia di bilancio 
per il riscontro di corrispondenza contabile delle spese 
effettuate con le somme assegnate.
 5. La struttura competente per materia, in caso di 
riscontro positivo, provvede al rimborso delle somme 
anticipate, unitamente agli emolumenti mensili spettanti, 
fino a concorrenza dell’ammontare del fondo assegnato.
 6. I rendiconti presentati dai singoli componenti sono 
approvati dall’Ufficio di presidenza.

Art. 26 - Servizio di tesoreria.
 1. È istituito il servizio di tesoreria del Consiglio regionale 
per l’autonoma gestione delle proprie risorse finanziarie.
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 2. Il servizio di tesoreria è affidato in conformità alla 
legislazione vigente a un istituto bancario, che assume 
l’appellativo di tesoriere nei rapporti con il Consiglio 
regionale.
 3. I rapporti tra il Consiglio regionale e il tesoriere sono 
disciplinati dal capitolato d’oneri e da apposito contratto 
denominato “convenzione di tesoreria”, nei quali sono 
stabilite le condizioni e le modalità di resa del servizio 
di tesoreria.
 4. Il capitolato d’oneri e lo schema di convenzione sono 
approvati dall’Ufficio di presidenza.
 5. La convenzione di tesoreria viene stipulata dal 
dirigente capo del servizio consiliare competente in 
materia di bilancio.
 6. Il servizio di tesoreria consiste nel complesso 
delle operazioni riguardanti la gestione finanziaria del 
Consiglio regionale con riferimento alla riscossione delle 
entrate, al pagamento delle spese e altri adempimenti 
previsti da disposizioni legislative, regolamentari e 
convenzionali.
 7. La vigilanza sulla regolarità di funzionamento del 
servizio di tesoreria è esercitato dall’Ufficio di presidenza 
per il tramite del servizio consiliare competente in 
materia di bilancio.

Art. 27 - Relazione sulla performance.
 1. Entro il 31 maggio di ogni anno l’Ufficio di presidenza 
approva la Relazione annuale sulla performance 
prevista dall’articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, comprensiva della relazione di cui al 
comma 11 dell’articolo 6.
 2. La Relazione di cui al comma 1 è validata 
dall’Organismo indipendente di valutazione ai sensi 
dell’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150.

Art. 28 - Rendiconto.
 1. I risultati della gestione sono dimostrati nel rendiconto 
del Consiglio regionale. 
 2. Il rendiconto, composto dal conto del bilancio relativo 
alla gestione finanziaria, dai relativi riepiloghi, dai 
prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e la 
verifica degli equilibri, dal conto economico e dallo stato 
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patrimoniale, è predisposto secondo lo schema di cui 
all’allegato n. 10 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
118.
 3. Al rendiconto sono allegati i documenti previsti dal 
comma 4 dell’articolo 11 del decreto legislativo 23 
giugno 2011, 118, l’elenco delle delibere di prelievo 
dal fondo di riserva di cui al comma 1 dell’articolo 13 
con l’indicazione dei motivi per i quali si è proceduto ai 
prelevamenti.
 4. Il conto del bilancio dimostra i risultati finali della 
gestione rispetto alle autorizzazioni contenute nel 
primo esercizio considerato nel bilancio di previsione 
finanziario. Per ciascuna tipologia di entrata e per 
ciascun programma della spesa, il conto del bilancio 
comprende, distintamente per residui e competenza:
a) per l’entrata le somme accertate, con distinzione della 
parte riscossa e di quella ancora da riscuotere;
b) per la spesa le somme impegnate, con distinzione 
della parte pagata, di quella ancora da pagare e di quella 
impegnata con imputazione agli esercizi successivi, che 
costituisce il fondo pluriennale vincolato.
 5. Il conto economico evidenzia i componenti positivi 
e negativi della gestione di competenza economica 
dell’esercizio considerato, rilevati dalla contabilità 
economico-patrimoniale, nel rispetto del principio 
contabile generale n. 17 di cui all’allegato n. 1 e dei principi 
applicati della contabilità economico-patrimoniale di cui 
all’allegato n. 4/3 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
118.
 6. Lo stato patrimoniale rappresenta la consistenza 
del patrimonio al termine dell’esercizio. Il patrimonio 
del Consiglio regionale è costituito dal complesso 
dei beni e dei rapporti giuridici, attivi e passivi, di 
pertinenza del Consiglio regionale ai sensi della legge 
regionale 31 dicembre 2012, n. 53, ed attraverso la cui 
rappresentazione contabile è determinata la consistenza 
netta della dotazione patrimoniale comprensiva del 
risultato economico dell’esercizio.

Art. 29 - Procedimento di formazione e approvazione 
del rendiconto.
 1. I dirigenti titolari dei centri di responsabilità 
amministrativa presentano la relazione sull’attuazione 
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del programma operativo e sul conseguimento degli 
obiettivi di performance e degli indicatori di cui alla 
lettera f) del comma 2 dell’articolo 3, entro il mese di 
febbraio con riferimento all’anno precedente.
 2. Sulla base delle scritture contabili e delle relazioni 
di cui al comma 1 il servizio consiliare competente in 
materia di bilancio provvede a redigere la proposta di 
rendiconto.
 3. La proposta di rendiconto è approvata dall’Ufficio 
di presidenza entro il 30 aprile dell’anno successivo 
all’esercizio cui si riferisce ed è trasmessa al Collegio 
dei revisori per la relazione prescritta dall’articolo 72 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.
 4. La proposta di rendiconto è trasmessa dal Presidente, 
unitamente alla relazione del Collegio dei revisori dei 
conti, all’Assemblea legislativa per l’approvazione.
 5. Il rendiconto del Consiglio regionale è approvato 
dall’Assemblea legislativa entro il 30 giugno dell’anno 
successivo all’esercizio cui questo si riferisce.

Art. 30 - Controlli.
 1. Con il sistema di misurazione e valutazione della 
performance e i documenti di programmazione e 
rendicontazione disciplinati dal presente regolamento 
il Consiglio regionale attua il controllo strategico e 
gestionale.
 2. L’Ufficio di presidenza approva eventuali modalità 
attuative dei controlli di cui al comma 1 nel rispetto delle 
competenze dell’Organismo indipendente di valutazione 
e del Comitato di direzione.

TITOLO III
PATRIMONIO

Art. 31 - Patrimonio e inventario.
 1. Il patrimonio del Consiglio regionale è amministrato 
secondo quanto stabilito dalla legge regionale 31 
dicembre 2012, n. 53, dall’articolo 2 della legge regionale 
27 novembre 1984, n. 56 “Norme per il funzionamento 
dei gruppi consiliari” e dal presente regolamento e nel 
rispetto dei principi contabili generali e applicati del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, 118.
 2. Il dirigente capo del servizio consiliare competente in 
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materia di gestione delle sedi consiliari è consegnatario 
di tutti i beni immobili e cura l’inventario dei beni mobili in 
uso presso le strutture consiliari, di cui sono consegnatari 
i soggetti individuati con apposito provvedimento del 
Segretario generale.
 3. L’inventario del Consiglio regionale costituisce 
la principale fonte descrittiva e valutativa dello stato 
patrimoniale.
 4. I beni sono valutati secondo le norme del codice civile 
e conformemente ai criteri di iscrizione e valutazione 
di cui al principio applicato concernente la contabilità 
economico-patrimoniale di cui all’allegato n. 4/3 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.
 5. Almeno ogni cinque anni il Consiglio regionale 
provvede alla ricognizione e al conseguente rinnovo 
dell’inventario.
 6. Nell’inventario sono da elencare i beni classificati in 
conformità alle categorie previste nel principio applicato 
concernente la contabilità economico-patrimoniale di 
cui all’allegato n. 4/3 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, 118, con l’indicazione della loro ubicazione, 
della loro denominazione, della qualità, dello stato 
di conservazione e del valore, che non deve essere 
superiore al prezzo di acquisto.
 7. L’inventario dei libri, dei periodici e dei materiali 
in dotazione alla biblioteca del Consiglio regionale, 
costituisce sezione speciale dell’inventario dei beni 
mobili del Consiglio regionale, con propria particolare 
progressione numerica.
 8. Alla fine di ogni anno, il servizio consiliare 
competente in materia di gestione delle sedi consiliari 
compila il quadro riassuntivo generale dei beni mobili, 
recante la situazione all’inizio dell’esercizio, le variazioni 
intervenute nel corso dell’anno e la situazione finale. Il 
quadro riassuntivo generale è sottoscritto dal dirigente 
capo del servizio consiliare competente in materia di 
gestione delle sedi consiliari ed è trasmesso al servizio 
consiliare competente in materia di bilancio per la 
predisposizione del rendiconto. A tal fine è necessario 
che siano precisate quali delle variazioni intervenute 
nel corso dell’esercizio nel patrimonio regionale siano in 
corrispondenza di spese o di entrate di bilancio e quali 
al di fuori della gestione di bilancio.
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 9. La dichiarazione dello stato di fuori uso di un bene 
mobile spetta al dirigente capo del servizio consiliare 
competente in materia di gestione delle sedi, con 
esclusione dei beni informatici la cui dichiarazione dello 
stato di fuori uso spetta al dirigente capo del servizio 
consiliare in materia di gestione del sistema informativo. 
 10. Per la gestione e inventariazione dei beni del 
Consiglio regionale dati in uso ai gruppi consiliari si 
rinvia alla legge regionale citata nel comma 1.
 11. Per quanto non previsto dal presente regolamento 
le modalità di gestione e inventariazione dei beni mobili 
sono disciplinate con provvedimento del Segretario 
generale.

Art. 32 - Manutenzione degli edifici. ()

 1. Gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria 
sugli edifici concessi in uso dalla Giunta regionale al 
Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 9  della legge 
regionale 31 dicembre 2012, n. 53 sono eseguiti a cura 
della struttura competente del Consiglio regionale. Tali 
interventi sono finanziati a valere sul fondo di dotazione 
del Consiglio regionale. 

Art. 33 - Uso degli autoveicoli e dei natanti.
 1. L’uso degli autoveicoli da parte del personale è 
disciplinato e autorizzato dal Segretario generale.
 2. L’uso dei natanti è consentito al personale secondo 
modalità definite per garantire il supporto degli 
organi consiliari in conseguenza della unicità delle 
caratteristiche del centro storico di Venezia, in ragione 
delle quali ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale 
30 gennaio 1997, n. 5 “l’Ufficio di presidenza assicura i 
servizi logistici e di trasporto necessari per l’accesso alle 
sedi del Consiglio regionale ubicate nel centro storico di 
Venezia”.

TITOLO IV
ORGANIZZAZIONE

Art. 34 - Strutture organizzative.
 1. Le strutture del Consiglio regionale sono ordinate 
secondo disposizioni di legge e del presente 
regolamento, nonché mediante atti di organizzazione 
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adottati dall’Ufficio di presidenza, dal Segretario 
generale e dai dirigenti capi dei servizi consiliari secondo 
le rispettive competenze.

Art. 35 - Osservatori.
 1. Le modalità di funzionamento delle attività degli 
osservatori di cui al comma 1 dell’articolo 28 della legge 
regionale 31 dicembre 2012, n. 53 sono disciplinate con 
appositi atti dell’Ufficio di presidenza.

Art. 36 - Attribuzione e revoca degli incarichi 
dirigenziali.
 1. L’Ufficio di presidenza affida gli incarichi dirigenziali 
di capo servizio, titolare di ufficio e titolare di posizione 
dirigenziale individuale secondo quanto previsto 
dell’articolo 32 della legge regionale 31 dicembre 2012, 
n. 53 e le modalità previste dal presente articolo. 
 2. Il servizio consiliare competente in materia di 
personale rende conoscibili, tramite appositi avvisi 
approvati dall’Ufficio di presidenza e pubblicati sul sito 
istituzionale per un periodo non inferiore a 15 giorni e, 
nei casi di urgenza, non inferiore a 7 giorni, il numero e la 
tipologia di incarichi dirigenziali che si intende ricoprire.
 3. Per motivate ragioni organizzative e in ragione 
della professionalità posseduta, è comunque facoltà 
dell’Ufficio di presidenza procedere al conferimento di 
incarico al personale dipendente a tempo indeterminato 
con qualifica dirigenziale, a prescindere dalle indicazioni 
fornite dal medesimo in occasione dell’avviso di 
candidatura.
 4. È facoltà dell’Ufficio di presidenza procedere 
d’ufficio al conferimento degli incarichi dirigenziali al di 
fuori dell’avviso di cui al comma 1, applicando i criteri 
di scelta di cui all’articolo 32 della legge regionale 31 
dicembre 2012, n. 53:
a) in caso di esito negativo dell’avviso dovuto a 
mancanza di domande idonee;
b) in ogni altro caso eccezionale che determini la 
necessità di procedere immediatamente al conferimento 
dell’incarico, in quanto la vacanza del posto dirigenziale 
potrebbe incidere negativamente sulla certezza delle 
situazioni giuridiche, sulla continuità e funzionalità 
delle strutture organizzative consiliari, ferma restando, 
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comunque, la verifica interna al personale rinvenibile nel 
ruolo del Consiglio regionale.
 5. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati 
esclusivamente nei casi e con le modalità di cui al 
secondo periodo del comma 1 dell’articolo 21 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 “Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche” e negli altri casi previsti 
dalla legge e dai contratti collettivi di lavoro.

Art. 37 - Competenze dei dirigenti titolari di ufficio.
 1. Ai dirigenti degli uffici di cui all’articolo 23 della legge 
regionale 31 dicembre 2012, n. 53 competono le seguenti 
funzioni e quelle definite dagli atti di organizzazione:
a) la predisposizione delle proposte di atti da sottoporre 
all’adozione da parte del dirigente capo del servizio 
consiliare sovraordinato o del Segretario generale 
se non collocato nell’ambito di un servizio consiliare, 
attestandone la conformità agli atti, la regolare istruttoria 
e la compatibilità con la vigente legislazione statale e 
regionale;
b) la gestione del personale assegnato all’ufficio secondo 
le direttive impartite dal dirigente capo del servizio 
consiliare sovraordinato o del Segretario generale se 
non collocato nell’ambito di un servizio consiliare;
c) la partecipazione alla valutazione del personale 
assegnato all’ufficio;
d) lo svolgimento tutti gli altri compiti ad essi delegati dal 
dirigente capo del servizio consiliare sovraordinato o del 
Segretario generale se non collocato nell’ambito di un 
servizio consiliare.

Art. 38 - Comitato dei garanti.
 1. I provvedimenti sanzionatori relativi alla responsabilità 
dirigenziale previsti dalla legge e dai contratti collettivi 
sono adottati sentito il Comitato dei garanti.
 2. Il Comitato dei garanti è costituito da un magistrato 
della Corte dei conti con funzioni di presidente, che vi 
partecipa previa autorizzazione dell’amministrazione 
competente, da un esperto in materia di organizzazione 
amministrativa e del lavoro pubblico scelto tra gli iscritti 
nell’elenco nazionale dei componenti degli organismi 
indipendenti di valutazione previsto dall’articolo 3 del 
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decreto ministeriale del 6 agosto 2020 e da un dirigente 
scelto tra i dirigenti di ruolo del Consiglio regionale 
estratti a sorte fra coloro che presentano la propria 
candidatura. 
 3. I componenti sono nominati con deliberazione 
dell’Ufficio di presidenza, durano in carica tre anni e 
l’incarico non è rinnovabile.
 4. L’Ufficio di presidenza, previa intesa con la Giunta 
regionale ai sensi dell’articolo 56 della legge regionale 
31 dicembre 2012, n. 53, può avvalersi del Comitato 
dei garanti nominato dal Presidente della Giunta 
regionale che per la resa dei pareri in merito ai dirigenti 
del Consiglio regionale è composto anche da un 
dirigente del Consiglio regionale nominato dall’Ufficio di 
presidenza mediante estrazione a sorte fra coloro che 
presentano la propria candidatura.
 5. Il parere del Comitato dei garanti viene reso entro il 
termine di quarantacinque giorni dalla richiesta; decorso 
inutilmente tale termine, si prescinde dal parere.

Art. 39 - Incarichi di responsabile di unità operativa 
o di titolare di staff.
 1. Gli incarichi di responsabile di unità operativa o titolare 
di staff di cui agli articoli 25 e 26 della legge regionale 
31 dicembre 2012, n. 53 sono conferiti al personale 
consiliare inquadrato nella categoria immediatamente 
inferiore alla qualifica dirigenziale ed in possesso dei 
requisiti previsti dai contratti collettivi di lavoro e da 
quelli ulteriori stabiliti con l’atto di attivazione dell’unità 
operativa o di staff in quanto ritenuti necessari in ragione 
dell’esercizio delle relative funzioni. 
 2. Ai responsabili delle unità operative organiche 
compete l’attuazione di programmi, la cura di attività e 
l’adozione di atti individuati negli atti di organizzazione 
del Segretario generale per le unità direttamente a lui 
afferenti e del dirigente capo del servizio consiliare nel 
rispetto di quanto previsto dal contratto collettivo di 
lavoro.
 3. La revoca degli incarichi avviene nel rispetto di 
quanto previsto dal contratto collettivo di lavoro.
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Art. 40 - Valutazione del personale.
 1. Nel rispetto delle relazioni sindacali e delle prerogative 
dell’Organismo indipendente di valutazione, l’Ufficio 
di presidenza approva un sistema di misurazione e 
valutazione della qualità della prestazione lavorativa 
del personale, la metodologia e le procedure per la 
valutazione del personale del Consiglio regionale, in 
coordinamento con il Piano della performance secondo 
i principi di cui al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 
150 al fine di: 
a) migliorare l’organizzazione e la funzionalità 
dell’istituzione; 
b) migliorare la qualità delle prestazioni; 
c) valorizzare e incentivare il merito sulla base dei 
risultati; 
d) assicurare la trasparenza delle informazioni relative 
all’organizzazione ed ai risultati; 
e) favorire la crescita professionale e la 
responsabilizzazione dei dipendenti.
 2. L’Ufficio di presidenza valorizza i dipendenti 
che conseguono le migliori performance attraverso 
l’attribuzione selettiva di incentivi sia economici sia di 
carriera secondo i principi di cui al titolo III del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.

Art. 41 - Profili professionali.
 1. L’Ufficio di presidenza delibera i profili professionali 
del personale, su proposta del Segretario generale, 
formulata con la collaborazione del Comitato di 
direzione, nel rispetto del contratto collettivo di lavoro.
 2. In attuazione dei principi stabiliti dall’articolo 12, 
comma 1, lettera a) e dall’articolo 13, comma 1, lettera 
b) della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53, i profili 
professionali sono definiti tenuto specificamente conto 
delle competenze necessarie per lo svolgimento delle 
funzioni di assistenza legislativa, assistenza all’aula, 
alle commissioni e agli organismi del consiglio o 
comunque istituiti presso di esso, controllo istituzionale, 
valutazione delle leggi e delle politiche, rappresentanza, 
supporto tecnico-amministrativo, tipiche della struttura 
consiliare, individuando la tipologia delle capacità e 
delle competenze richieste, ivi compresa l’eventuale 
abilitazione all’esercizio di professioni e l’iscrizione 
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ad albi professionali. In particolare, sono individuati 
nell’allegato i profili professionali nell’area dell’assistenza 
agli organi consiliari.
 3. I profili professionali attinenti allo svolgimento di 
funzioni non aventi le caratteristiche di tipicità di cui al 
comma 2 sono definiti in modo uniforme rispetto agli 
analoghi profili del personale della Giunta regionale. 
 4. L’Ufficio di presidenza, con le modalità del comma 
1, delibera le variazioni dei profili professionali per 
assicurare la gestione flessibile delle risorse umane in 
relazione al variare delle funzioni di competenza del 
Consiglio regionale.

Art. 42 - Accesso al ruolo.
 1. L’accesso al ruolo del Consiglio regionale avviene 
secondo quanto previsto dagli articoli 29 e 30 della 
legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53 e dal presente 
regolamento.
 2. Con provvedimento dell’Ufficio di presidenza sono 
disciplinati: 
a) i contenuti dei bandi di concorso, le modalità di 
presentazione delle domande e di svolgimento delle 
prove concorsuali, anche con riguardo agli adempimenti 
dei concorrenti; 
b) la disciplina della composizione e degli adempimenti 
delle commissioni esaminatrici; 
c) le procedure concorsuali fino alla trasmissione 
della graduatoria di merito all’organo competente 
all’approvazione; 
d) le modalità per le assunzioni a tempo determinato. 
 3. I requisiti per l’accesso alle categorie del personale 
consiliare sono quelli generali e specifici per categoria 
previsti dalla legge e dal contratto collettivo di lavoro.
 4. Per quanto non disciplinato dalla normativa 
richiamata nel presente articolo e dagli atti dell’Ufficio 
di presidenza si applicano le norme del decreto del 
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487 
“Regolamento recante norme sull’accesso agli impieghi 
nelle pubbliche amministrazioni e le modalità di 
svolgimento dei concorsi, dei concorsi unici e delle altre 
forme di assunzione nei pubblici impieghi”.
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Art. 43 - Fascicoli del personale.
 1. I protocolli d’intesa di cui all’articolo 56, comma 
15, della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53 
definiscono le modalità di tenuta dei fascicoli personali 
e dello stato matricolare del personale, in modo che 
ne sia assicurato in ogni momento l’accesso diretto, 
la disponibilità e la possibilità di uso da parte del 
competente personale del Consiglio regionale.

Art. 44 - Mobilità.
 1. La mobilità del personale nell’ambito del Consiglio 
regionale è disposta: 
a) dal Segretario generale, sentito il Comitato di 
direzione, tra i servizi consiliari e tra questi e le strutture 
direttamente afferenti al Segretario generale; 
b) dal dirigente capo, all’interno di ciascun servizio 
consiliare;
c) dal dirigente d’ufficio per il personale gestito. 
 2. La mobilità del personale tra i ruoli del Consiglio 
regionale e della Giunta regionale è disciplinata dalle 
intese di cui all’articolo 41, comma 2, della legge 
regionale 31 dicembre 2012, n. 53, che individuano 
procedure semplificate al fine di favorire l’attuazione 
dell’istituto.
 3. La disciplina sulla mobilità esterna è approvata 
dall’Ufficio di presidenza e si applica anche alla mobilità 
di cui al comma 2 per quanto non disciplinato da intese 
con la Giunta regionale.
 4. Ai sensi del combinato disposto dei commi 1 e 2-bis 
dell’articolo 30 del decreto legislativo 30/03/2001, n. 165 
la priorità all’immissione in ruolo spetta ai dipendenti 
in posizione di comando, che facciano domanda di 
trasferimento nel ruolo consiliare, previa partecipazione 
alla procedura selettiva prevista nell’avviso di mobilità, 
quando non esperita analoga procedura selettiva in 
sede di attivazione del comando o qualora tali dipendenti 
siano in numero superiore ai posti da coprire con la 
mobilità.

Art. 45 - Rapporto di lavoro.
 1. Il rapporto di lavoro del personale del Consiglio 
regionale è disciplinato dalla legge e dai contratti 
collettivi di lavoro.
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 2. Il Consiglio regionale può costituire, nel quadro della 
vigente disciplina legislativa e contrattuale e secondo 
criteri generali approvati dall’Ufficio di presidenza, 
rapporti di lavoro a tempo parziale o trasformare, su 
richiesta dei dipendenti, rapporti di lavoro a tempo pieno 
in rapporti a tempo parziale.

Art. 46 - Disciplina applicabile.
 1. La disciplina delle attività extraimpiego dei dipendenti 
del Consiglio regionale, con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato o determinato, a tempo pieno o 
a tempo parziale superiore al 50 per cento, è definita 
dall’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, dall’articolo 42 della legge regionale 31 dicembre 
2012, n. 53, dal presente regolamento e dagli atti di 
organizzazione.

Art. 47 - Attività extraimpiego non autorizzabili.
 1. Non sono autorizzabili le seguenti attività 
extraimpiego:
1) titolarità, anche gratuita, di cariche gestionali in 
società costituite a fini di lucro, compresa la carica di 
liquidatore, eccetto i seguenti casi:
a) titolarità di una quota del patrimonio sociale ove alla 
titolarità della quota non siano di diritto connessi compiti 
di gestione per la realizzazione dell’oggetto sociale;
b) titolarità della carica di socio accomandante in una 
società in accomandita semplice;
c) titolarità di cariche in società cooperative;
2) esercizio di attività industriali, commerciali, 
professionali ed artigianali, svolte in maniera continuativa, 
abituale e non temporanea e quindi in modo tale da 
distogliere il dipendente dall’attività istituzionale e da 
diminuirne il rendimento, con le seguenti precisazioni:
a) non è comunque concedibile l’autorizzazione allo 
svolgimento della libera professione;
b) non è comunque concedibile l’autorizzazione 
all’apertura o al mantenimento della partita IVA se non 
fino alla percezione dei crediti maturati precedentemente 
alla costituzione del rapporto di lavoro con il Consiglio 
regionale e non ancora riscossi;
c) non è comunque concedibile l’autorizzazione allo 
svolgimento delle collaborazioni di cui all’articolo 2 del 
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decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 “Disciplina 
organica dei contratti di lavoro e revisione della 
normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, 
comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”, salve 
le eccezioni di cui al comma 2 del medesimo articolo;
d) è concedibile l’autorizzazione allo svolgimento 
dell’attività agricola, svolta in maniera non continuativa, 
non abituale e temporanea e quindi in modo tale da non 
distogliere il dipendente dall’attività istituzionale e da 
non diminuirne il rendimento;
e) è concedibile l’autorizzazione allo svolgimento 
dell’attività di collaboratore familiare, svolta in maniera 
non continuativa, non abituale e temporanea e quindi 
in modo tale da non distogliere il dipendente dall’attività 
istituzionale e da non diminuirne il rendimento;
3) titolarità di un altro impiego alle dipendenze di un datore 
di lavoro privato o di un’altra pubblica amministrazione, 
salvo le eccezioni previste dagli articoli 19, comma 6 e 
23 bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con 
contestuale collocamento in aspettativa;
4) attività o pluralità di attività che comportano un 
impegno dichiarato dal richiedente superiore a n. 150 
ore annue;
5) attività che comporta l’utilizzo di mezzi, beni e 
attrezzature di proprietà del Consiglio regionale;
6) attività svolte non al di fuori dell’orario di servizio, ad 
eccezione di quanto previsto al punto 2) del comma 1 
dell’articolo 49. 

Art. 48 - Attività extraimpiego autorizzabili.
 1. Sono autorizzabili le attività extraimpiego non gratuite, 
previa valutazione del responsabile della struttura o 
segreteria di assegnazione in merito alla conciliabilità 
dell’attività extraimpiego con i compiti d’ufficio del 
richiedente sulla base dei seguenti criteri:
1) inerenza dell’attività extraimpiego all’attività di 
competenza della struttura in termini di conflitto di 
interessi che si presume potenzialmente sussistente nei 
seguenti casi:
a) attività che si svolgono a favore dei soggetti nei 
confronti dei quali la struttura di assegnazione del 
dipendente ha funzioni relative al rilascio di concessioni 
o autorizzazioni o nulla osta o atti di assenso comunque 
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denominati, anche in forma tacita;
b) attività che si svolgono a favore di soggetti fornitori di 
beni o servizi per il Consiglio regionale, relativamente 
a quei dipendenti delle strutture che partecipano a 
qualunque titolo all’individuazione del fornitore; 
c) attività che si svolgono a favore di soggetti privati che 
detengono rapporti di natura economica o contrattuale 
con il Consiglio regionale del Veneto, in relazione alle 
competenze della struttura o segreteria di assegnazione 
del dipendente;
d) attività che si svolgono a favore di soggetti privati 
che abbiano o abbiano avuto nel biennio precedente un 
interesse economico significativo in decisioni o attività 
inerenti alla struttura o segreteria di appartenenza;
e) attività che si svolgono nei confronti di soggetti 
diversi cui la struttura o segreteria di assegnazione del 
dipendente svolge funzioni di controllo, di vigilanza o 
sanzionatorie;
f) attività che per la tipologia o l’oggetto possono creare 
nocumento all’immagine del Consiglio regionale, anche 
in relazione al rischio di utilizzo o diffusione illeciti di 
informazioni di cui il dipendente è a conoscenza per 
ragioni di ufficio;
g) attività per i quali l’incompatibilità è prevista dal 
decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in 
materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 
presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 
privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, 
commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” o 
da altre disposizioni di legge vigenti;
h) attività che, pur rientrando nelle ipotesi di deroga 
dall’autorizzazione di cui all’articolo 53, comma 6, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, presentano 
una situazione di conflitto di interesse, come sopra 
delineato.
2) impegno richiesto o modalità di svolgimento che non 
consentono il regolare svolgimento dei compiti da parte 
del richiedente in relazione alle specifiche esigenze 
della struttura o segreteria di assegnazione, in modo 
tale da distogliere il dipendente dall’attività istituzionale 
e da diminuirne il rendimento.
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Art. 49 - Attività extraimpiego da comunicare.
 1. Non sono soggette a richiesta di autorizzazione, ma 
esclusivamente a mera comunicazione, al solo fine della 
valutazione della insussistenza del conflitto di interessi, 
le seguenti attività extraimpiego:
1) le attività gratuite;
2) le attività di cui alle lettere da a) a f-bis) del comma 
6 dell’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, ricomprendendo alla lettera d) l’attività 
di presidente di commissione di esame nell’ambito del 
sistema di formazione professionale, anche se svolte 
durante l’orario di servizio.

Art. 50 - Disposizioni specifiche per il personale 
assegnato alle unità di supporto degli organi e dei 
gruppi consiliari.
 1. L’ordinamento del personale assegnato alle unità di 
supporto degli organi e dei gruppi consiliari è disciplinato 
dal presente regolamento per quanto non previsto dalla 
legge e dalla particolare disciplina contenuta nel titolo IV 
della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53. 
 2. Il responsabile dell’unità di supporto degli organi e 
dei gruppi consiliari può chiedere al Segretario generale, 
attestando le motivazioni collegate alla peculiarità delle 
funzioni svolte dal personale assegnato, una particolare 
articolazione dell’orario di lavoro su 5 giorni, nel rispetto 
dell’orario minimo di 36 ore settimanali e dei limiti di 
durata massima dell’orario giornaliero e settimanale, 
derivanti dalla normativa vigente. L’orario di lavoro è 
comprovato dal sistema di rilevazione delle presenze in 
uso a tutto il personale del Consiglio regionale.
 3. Il personale assunto con contratto a tempo 
determinato e assegnato alla segreteria del portavoce 
dell’opposizione, ai sensi dell’articolo 50, comma 2, della 
legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53, deve essere 
in possesso dei requisiti generali e dei titoli di studio e 
formativi previsti per l’accesso all’impiego regionale. 
 4. Il personale assunto con contratto a tempo 
determinato ai sensi dell’articolo 51, comma 1, della 
legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53, proposto dal 
presidente del gruppo consiliare all’Ufficio di presidenza 
e da questo nominato, deve essere in possesso dei 
requisiti generali e dei titoli di studio e formativi previsti 
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per l’accesso all’impiego nel Consiglio regionale, 
nonché di una esperienza lavorativa, compresa anche 
quella maturata nel percorso di alternanza scuola-
lavoro. Il servizio consiliare competente in materia 
di personale mette a disposizione del Presidente 
del gruppo consiliare, all’inizio del suo mandato e 
successivamente su richiesta, i nominativi con il relativo 
curriculum, nel contenuto più recente disponibile, 
del personale che nella legislatura immediatamente 
precedente ha prestato servizio per almeno 36 mesi, 
anche non continuativi, presso le segreterie degli organi 
e dei gruppi consiliari.
 5. Il responsabile della segreteria del gruppo consiliare 
e il vicario, ove previsto in dotazione organica, assunti 
con contratto a tempo determinato ai sensi dell’articolo 
51, comma 1, della legge regionale 31 dicembre 2012, 
n. 53 deve essere in possesso dei requisiti generali e 
dei titoli di studio previsti per l’accesso all’impiego nel 
Consiglio regionale nella categoria D o di un’anzianità 
di servizio di almeno cinque anni maturata presso una 
pubblica amministrazione nella categoria C o superiore. 
 6. Su richiesta del Presidente del gruppo consiliare per 
lo svolgimento dell’attività di comunicazione istituzionale 
del gruppo, è inquadrato nel profilo professionale 
previsto per le attività di comunicazione e informazione 
il personale assunto con contratto a tempo determinato 
nelle categorie C o D ed in possesso dei titoli previsti per 
tale inquadramento dall’ordinamento regionale.
 7. I rapporti di lavoro di cui al comma 1 della dell’articolo 
52 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53 sono 
attivati e gestiti dal Presidente del gruppo consiliare nel 
rispetto delle disposizioni di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 21 dicembre 2012, dell’articolo 
13, comma 1-bis della legge regionale 21 dicembre 
2012, n. 47 “Disposizioni per la riduzione e il controllo 
delle spese per il funzionamento delle istituzioni 
regionali, in recepimento e attuazione del decreto legge 
10 ottobre 2012, n. 174 “Disposizioni urgenti in materia 
di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché 
ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel 
maggio 2012”, convertito con modificazioni dalla legge 
7 dicembre 2012, n. 213 e istituzione e disciplina del 
collegio dei revisori dei conti della Regione del Veneto” 
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e della normativa vigente in materia di lavoro autonomo.
 8. I gruppi utilizzano e rendicontano le somme 
corrisposte ai sensi del comma 2 dell’articolo 52, della 
legge regionale 31 dicembre 2012, n. 53 in conformità 
alle disposizioni di cui alle leggi regionali 27 novembre 
1984, n. 56 “Norme per il funzionamento dei gruppi 
consiliari”, 21 dicembre 2012, n. 47 “Disposizioni per la 
riduzione e il controllo delle spese per il funzionamento 
delle istituzioni regionali, in recepimento e attuazione 
del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 “Disposizioni 
urgenti in materia di finanza e funzionamento degli 
enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore 
delle zone terremotate nel maggio 2012”, convertito 
con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 
e istituzione e disciplina del collegio dei revisori dei 
conti della Regione del Veneto” e 7 novembre 2013, 
n. 28 “Norme integrative, interpretative e modificative 
del Capo V- Norme per il funzionamento dei gruppi 
consiliari - della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 
47 , in attuazione del decreto legge 10 ottobre 2012, 
n. 174, convertito con legge 7 dicembre 2012, n. 213, 
in materia di coordinamento della finanza pubblica, ai 
sensi dell’articolo 117, terzo comma, costituzione e 
modifica della legge regionale 27 novembre 1984, n. 56 
“Norme per il funzionamento dei gruppi consiliari”” .
 9. La performance organizzativa ed individuale delle 
unità di supporto degli organi e dei gruppi consiliari è 
misurata e valutata secondo quanto stabilito dal sistema 
di valutazione di cui all’articolo 40.
 10. Alle riunioni del Comitato di direzione, di cui 
all’articolo 22 della legge regionale 31 dicembre 2012, 
n. 53, sono invitati dei referenti delle segreterie dei 
gruppi consiliari ogni qualvolta all’ordine del giorno 
siano trattati argomenti che riguardano la gestione del 
personale o dei servizi destinati anche a tali strutture 
o adempimenti nei quali sono coinvolti. A tal fine le 
segreterie dei gruppi consiliari comunicano i nominativi 
dei referenti tra i responsabili delle stesse, nel numero 
massimo di tre, alla Segreteria generale che provvederà 
all’invio agli stessi dell’ordine del giorno delle riunioni del 
Comitato di direzione.
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TITOLO V
ATTIVITÀ CONTRATTUALE

Art. 51 - Ambito di applicazione e principi. (2) 

 1. Il titolo V del presente regolamento disciplina 
l’attività contrattuale posta in essere dalle strutture del 
Consiglio regionale del Veneto ai sensi del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36 così come integrato 
e corretto dal decreto legislativo 31 dicembre 2024, 
n. 209 (successivamente per brevità “Codice”) volta 
all’esecuzione dei lavori e dei servizi e all’acquisizione 
dei beni necessari al perseguimento dei propri fini 
istituzionali, di importo inferiore alle soglie di rilevanza 
europea così come individuate dall’articolo 14 del 
Codice.
Gli importi delle soglie dei contratti pubblici indicati nel 
presente regolamento si intendono automaticamente 
adeguati alle successive disposizioni normative in 
materia, anche di carattere derogatorio e temporaneo.
 2. Come sancito dall’articolo 48, comma 1, del Codice, 
l’affidamento degli appalti come sopra individuati, 
indipendentemente dal tipo di procedura attuata, 
avviene nel rispetto dei principi di cui al Libro I, Parti I 
e II.
Resta fermo l’obbligo di utilizzare strumenti di acquisto 
e di negoziazione previsti dalle disposizioni in materia di 
contenimento della spesa pubblica, come la preliminare 
verifica sulla possibilità di ricorso a convenzioni Consip 
o ad altre soluzioni di centralizzazione locale degli 
acquisti di cui all’articolo 26 della legge 23 dicembre 
1999, n. 488 e successive modifiche e integrazioni.
 3. Anche nei contratti al di sotto delle soglie europee 
debbono tenersi in considerazione gli istituti e le clausole 
comuni previsti nella Parte II del Libro II del Codice, in 
particolare, agli articoli 57 e 60. 
 4. Per corrispondere al peculiare esercizio delle funzioni 
consiliari di istituzionale rappresentanza, di tutela 
delle prerogative consiliari e dell’autonomia consiliare, 
l’Ufficio di Presidenza, sentito il Comitato di Direzione, 
può determinare le specifiche tecniche e prestazionali 
dei servizi ausiliari e strumentali correlati alle predette 
funzioni, in modo da assicurarne la piena aderenza, 
efficienza ed efficacia alle stesse.
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 5. Per tutto quanto non espressamente richiamato o 
disciplinato nel presente regolamento relativo al ciclo 
di vita dei contratti pubblici, si applicano le disposizioni 
contenute nel Codice.

Art. 51 bis - Principio di rotazione. (3) 

 1. Ai sensi dell’articolo 49 del Codice, ai contratti di 
importo inferiore alla soglia europea si applica il principio 
di rotazione, ai sensi del quale è vietato l’affidamento 
o l’aggiudicazione di un appalto al contraente uscente 
nei casi in cui due consecutivi affidamenti abbiano a 
oggetto una commessa rientrante nello stesso settore 
merceologico, oppure nella stessa categoria di opere, 
oppure nello stesso settore di servizi.
 2. L’individuazione dell’oggetto dell’appalto segue le 
seguenti regole:
a) nei contratti aventi ad oggetto l’esecuzione di lavori si 
devono tenere in considerazione le categorie di opere 
caratterizzanti l’appalto così come individuate dalle SOA 
(Società Organismo di Attestazione); 
b) nei contratti aventi ad oggetto l’esecuzione di servizi 
(diversi dai servizi attinenti l’ingegneria e l’architettura 
e connesse attività di supporto tecnico-amministrativo) 
o di forniture, si devono tenere in considerazione la 
categoria caratterizzante l’appalto, così come individuata 
dal Common Procurement Vocabulary (CPV), tenendo 
in considerazione le prime cinque cifre; 
c) nei contratti aventi ad oggetto servizi attinenti 
l’ingegneria e l’architettura e connesse attività di 
supporto tecnico-amministrativo si devono tenere in 
considerazione la tipologia di servizio caratterizzante 
l’appalto sulla scorta del seguente elenco:
1) per i servizi di PROGETTAZIONE:
- progettazione;
2) per le ATTIVITÀ TECNICO-AMMINISTRATIVO 
CONNESSE: 
- studi e modellazioni afferenti l’ingegneria idraulica;
- studi e indagini afferenti la geologia e l’idrogeologia, 
attività di studio, indagini, analisi e monitoraggio inerenti 
la geotecnica e geomeccanica;
- studi relativi alle scienze agronomiche-forestali;
- studi e indagini afferenti i beni culturali;
- rilievi;
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- frazionamenti e accatastamenti;
- studi ai fini della procedura di V.I.A., V.A.S, V.I.N.C.A;
- coordinamento della sicurezza in fase di progettazione 
e in fase di esecuzione;
- supporto al responsabile del progetto (RUP);
- verifica della progettazione;
- attività inerenti l’Information and Communication 
Technologies (ICT) (elaborazione dati, rendering, ecc., 
gestione informativa digitale delle costruzioni di cui 
all’articolo 43 al Decreto Legislativo 36/2023 - BIM);
- attività notarili per le procedure espropriative;
- accertamenti analitici;
- ufficio direzione lavori;
- collaudo tecnico amministrativo;
- collaudo statico;
- project management (documento di fattibilità 
delle alternative progettuali, studi di fattibilità, studi 
trasportistici e di traffico);
- servizi relativi allo svolgimento delle procedure 
espropriative.
 3. In applicazione dell’articolo 49, del comma 3, del 
Codice, sono individuate le seguenti fasce economiche 
all’interno delle quali applicare il principio di rotazione:

 4. Fermo quanto previsto dall’articolo 14, comma 6, del 
Codice, il principio di rotazione non trova applicazione 
nelle ipotesi previsti dai commi 4, 5 e 6 dell’articolo 49. 

FASCIA LAVORI SERVIZI E FORNITURE
A > € 5.000,00 e < € 15.000,00 ≥ € 5.000,00 e < € 15.000,00
B ≥ € 15.000,00 e < € 30.000,00 ≥ € 15.000,00 e < € 30.000,00
C ≥ € 30.000,00 e < € 40.000,00 ≥ € 30.000,00 e < € 40.000,00
D ≥  € 40.000,00 e < € 80.000,00 ≥  € 40.000,00 e < € 80.000,00
E ≥  € 80.000,00 e < € 150.000,00 ≥  € 80.000,00 e < € 140.000,00
F ≥ € 150.000,00 e < € 200.000,00 ≥ € 140.000,00 e < € 180.000,00
G ≥ € 200.000,00 e < € 300.000,00 ≥ € 180.000,00 e < € 221.000,00
H ≥ € 300.000,00 e < € 500.000,00
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Art. 52 - Programmazione contrattuale. (4) 

 1. In ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 37 
del Codice e dall’Allegato I.5, il Consiglio Regionale 
redige il programma triennale dei lavori di importo 
stimato pari o superiore a 150.000,00 euro, nonché il 
programma triennale degli acquisti di beni e servizi di 
valore stimato pari o superiore a 140.000,00 euro, e 
relativi aggiornamenti annuali.
 2. Il programma triennale degli acquisti di beni e 
forniture è approvato dall’Ufficio di Presidenza nel 
rispetto dei documenti programmatori ed in coerenza 
con il bilancio e comunicato alla Giunta Regionale. A tal 
fine il Segretario generale per le strutture direttamente 
a lui afferenti e i dirigenti capi dei servizi consiliari 
comunicano alla competente struttura l’elenco, con 
relativa stima dei costi ed indicazione della tempistica, 
dei beni e servizi di importo pari o superiore a euro 
140.000,00 afferenti il rispettivo servizio di cui è 
necessario l’approvvigionamento per il triennio 
successivo.
 3. Il programma triennale dei lavori pubblici e l’elenco 
dei lavori da avviare entro la prima annualità sono 
comunicati alla Giunta Regionale ai fini del suo 
inserimento nel programma triennale dei lavori della 
Regione del Veneto secondo quanto dall’articolo 4 della 
Legge regionale 7 novembre 2003 n. 27 e successive 
modificazioni.

Art. 53 - Responsabile Unico di Progetto, 
Responsabile di procedimento, Direttore dei Lavori 
e Direttore dell’Esecuzione del Contratto. (5) 

 1. Per ogni procedura da inserire in programmazione 
triennale, il Consiglio regionale individua un 
Responsabile Unico di Progetto (RUP) che, al primo atto 
di ogni procedura, deve essere confermato o modificato. 
La figura del RUP deve essere individuata anche per 
tutti gli affidamenti che, in ragione del loro importo, non 
sono inseriti in programmazione. Il RUP è chiamato 
a svolgere tutte le attività indicate nell’articolo 15 e 
nell’allegato I.2 del Codice, oltre che nell’articolo 114, 
commi 1 e 7 del Codice medesimo. Il RUP sottoscrive 
la dichiarazione sostitutiva sull’assenza di conflitti di 
interesse, cause di incompatibilità e astensione. Nel 
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caso in cui la funzione di RUP venga svolta dal dirigente, 
la dichiarazione in merito all’assenza di conflitti di 
interesse, cause di incompatibilità e astensione 
potrà essere fatta annualmente; ove emergessero 
sopravvenute cause di incompatibilità, astensione 
e conflitti di interesse sopravvenute rispetto alla 
dichiarazione originariamente redatta, la stessa dovrà 
essere aggiornata immediatamente e si procederà 
alla nomina di un nuovo RUP. In considerazione delle 
specifiche modalità di organizzazione delle funzioni delle 
strutture consiliari, indicate nelle procedure di qualità, 
ove il RUP non appartenga alla Struttura consiliare 
incaricata di eseguire le procedure di selezione e 
affidamento, nell’atto di indizione della procedura è 
indicato un responsabile di procedimento, appartenente 
alla Struttura incaricata della fase di affidamento; le 
relative responsabilità sono ripartite in base ai compiti 
svolti in ciascuna fase.
 2. Come previsto dal comma 2 dell’articolo 114 del 
Codice, per la direzione e il controllo dell’esecuzione dei 
contratti relativi a lavori, la Stazione appaltante nomina, 
prima dell’avvio della procedura per l’affidamento, su 
proposta del RUP, un direttore dei lavori.
 3. Come previsto dal comma 8 dell’articolo 114 del 
Codice, per contratti di servizi e forniture di particolare 
importanza, individuati nell’articolo 32 dell’Allegato 
II.14 del Codice, deve essere nominato un Direttore 
dell’Esecuzione del Contratto (DEC).
 4. La figura del Direttore dei Lavori e del Direttore 
dell’esecuzione del contratto sono individuate ai sensi 
di quanto previsto dai commi 6 e 9 dell’articolo 114 del 
Codice. I compiti e le funzioni di detti soggetti sono 
disciplinati dall’allegato II.14 del Codice.

Art. 54 - Procedure e competenze. (6) 

 1. I contratti di appalto di importo inferiore alla soglia 
europea sono affidati in conformità a quanto previsto 
dall’articolo 50 del Codice, ovvero tramite affidamento 
diretto e procedura negoziata, secondo gli indirizzi 
stabiliti dal presente Capo II; i contratti di concessione di 
importo inferiore alla soglia europea, ai sensi dell’articolo 
187 del Codice, sono affidati mediante procedura 
negoziata. 

Capo II
Procedure di scelta 
del contraente 
inferiori alla soglia di 
rilevanza europea (7)
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 2. Resta salva la facoltà del Consiglio regionale di 
affidare contratti di importo inferiore alle soglie di 
rilevanza europea ricorrendo alle procedure di scelta 
del contraente previste per i contratti sopra soglia, 
motivando le ragioni della scelta operata.
 3. La competenza nell’esecuzione delle procedure di 
affidamento è organizzata come segue, in conformità 
alle relative procedure di qualità:
a) gli affidamenti di servizi e forniture di importo inferiore 
a 140.000,00 euro sono svolti, in autonomia, dalla 
Struttura consiliare cui afferisce l’oggetto dell’appalto;
b) gli affidamenti di servizi e forniture di importo uguale e 
maggiore a 140.000,00 euro sono svolti dal competente 
Servizio consiliare su richiesta, da inoltrarsi nei modi e 
termini definiti dalla procedura di qualità, della Struttura 
consiliare cui afferisce l’oggetto dell’affidamento;
c) i lavori di importo fino a 500.000,00 euro sono affidati 
ed eseguiti dalla competente Struttura consiliare di 
riferimento. 

Art. 55 - Contratti sotto soglia comunitaria aventi ad 
oggetto lavori.
Omissis (8) 

Art. 56 - Affidamento diretto ed eventuale confronto 
di preventivi. (9) 

 1. Le modalità di scelta dell’operatore economico 
affidatario sono le seguenti:
a) nel caso di affidamento di lavori inferiori a 150.000,00 
euro e di servizi (compresi i servizi di ingegneria e 
architettura e l’attività di progettazione) e forniture di 
importo inferiore a 140.000,00 euro, il RUP procede 
mediante affidamento diretto ad operatore economico 
che è in possesso di documentate esperienze 
pregresse idonee all’esecuzione delle prestazioni 
dedotte in contratto. A comprova, il RUP può acquisire 
informazioni:
1) da siti internet o da listini ufficiali reperiti 
dall’Amministrazione regionale;
2) dal mercato elettronico gestito da Consip s.p.a., o da 
altri soggetti aggregatori presenti nell’ambito territoriale 
di riferimento o da centrali di committenza costituite 
da enti locali o da altre pubbliche amministrazioni, 
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anche mediante consultazione dei cataloghi elettronici 
resi disponibili nei singoli mercati elettronici o nelle 
piattaforme telematiche;
3) da altre Amministrazioni che abbiano recentemente 
affidato l’esecuzione del lavoro o del servizio o della 
fornitura analoghi a quelli che l’Amministrazione intende 
affidare;
4) verificando i requisiti di Operatori Economici iscritti 
a sistemi di qualificazione gestiti da Amministrazioni 
pubbliche o da soggetti gestori di servizi pubblici;
5) con altre modalità ritenute idonee dall’Amministrazione 
regionale;
6) con avviso di manifestazione di interesse qualora non 
risulti possibile acquisire informazioni con le modalità 
indicate nelle lettere precedenti.
Per l’individuazione dell’affidatario o degli operatori 
economici da consultare, il Consiglio regionale si riserva 
la facoltà di avvalersi dell’elenco di operatori economici 
predisposto dalla Giunta regionale.
b) nel caso in cui il RUP ritenga opportuno precedere 
l’affidamento da una previa consultazione di due o 
più operatori economici, lo stesso dovrà chiedere 
un preventivo a ciascuno degli operatori economici 
individuati come indicato alla lettera a). La richiesta 
dovrà contenere tutte le indicazioni inerenti il lavoro, 
servizio o fornitura oggetto del contratto, utili alla 
presentazione di un preventivo congruo da parte degli 
operatori economici. Nella stessa, devono essere 
individuati i requisiti che verranno richiesti all’operatore 
economico per poter essere affidatario dell’appalto 
nonché eventuale documentazione che dovrà essere 
fornita ai fini della stipula del contratto. La richiesta deve 
essere inoltrata e mezzo pec istituzionale, ove dovranno 
anche essere restituiti i preventivi, entro e non oltre i 
termini indicati nella richiesta stessa. Rimane salva 
la possibilità di procedere alla richiesta di preventivi 
tramite le piattaforme di approvvigionamento digitale 
che consentono di svolgere una indagine di mercato 
volta all’affidamento diretto.
 2. Il decreto a contrarre e di affidamento deve rispettare 
le seguenti disposizioni:
a) a seguito dell’individuazione dell’operatore economico 
e dell’espletamento della trattativa diretta, ancorché 
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preceduta da confronto di preventivi, il Dirigente capo 
del Servizio cui afferisce l’oggetto dell’affidamento 
adotta il decreto a contrarre, che nel caso di affidamento 
diretto coincide, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, del 
Codice, con il provvedimento di affidamento. Tale atto 
deve indicare:
1) l’oggetto dell’affidamento;
2) la presa d’atto dell’assenza di un interesse 
transfrontaliero certo;
3) l’importo a base di trattativa e, nel caso, il prezzo al 
quale l’operatore economico si è reso disponibile ad 
eseguire il lavoro o il servizio o la fornitura;
4) gli elementi che identificano l’Operatore Economico 
affidatario unitamente alle ragioni della sua scelta e 
al possesso dei requisiti di carattere generale e, se 
necessari, speciale, necessari per l’esecuzione del 
contratto;
5) il rispetto del principio di rotazione, 
6) le necessarie indicazioni relative alla spesa per 
l’affidamento e alla sua copertura nell’ambito del 
bilancio;
7) l’indicazione del RUP.
 3. La verifica dei requisiti deve rispettare le seguenti 
disposizioni:
a) per gli appalti di importo inferiore a 40.000,00 euro, 
si applica quanto previsto dall’articolo 52, comma 1, 
del Codice. La verifica a campione delle dichiarazioni 
rese dagli operatori economici viene effettuata, previo 
sorteggio periodico, dalla Struttura competente del 
Consiglio regionale che procede secondo la relativa 
procedura di qualità. Se in conseguenza della verifica 
non sia confermato il possesso dei requisiti generali 
o speciali dichiarati, il Consiglio regionale procede in 
conformità a quanto previsto dall’articolo 52, comma 2, 
del Codice.
b) negli affidamenti di importo pari o superiore a 
40.000,00 euro, il possesso dei requisiti di ordine 
generale e di ordine speciale, qualora richiesti, dovranno 
essere attestati mediante compilazione del Documento 
di Gara Unico Europeo (DGUE) di cui all’articolo 91 del 
Codice e verranno accertati dalla Stazione appaltante 
mediante il Fascicolo Virtuale dell’operatore Economico 
(FVOE) di cui all’articolo 24 del Codice. 
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In caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa 
comunicazione, il Consiglio regionale procede nel 
rispetto di quanto previsto dall’articolo 96, comma 15, 
del Codice.
c) per gli affidamenti sopra i 40.000,00 euro, per i quali 
sussiste l’obbligo di effettuare i controlli sul possesso 
dei requisiti richiesti in capo all’affidatario, la stipula del 
contratto e l’inizio dell’esecuzione dello stesso, ancorché 
anticipata, possono avvenire solo all’esito della verifica 
della sussistenza di detti requisiti.
 4. Il contratto di affidamento deve rispettare le seguenti 
disposizioni:
a) i termini relativi alla stipula del contratto di appalto 
sono regolati dall’articolo 55 del Codice.
b) ai sensi dell’articolo 18 del Codice, il contratto di 
appalto è stipulato in forma scritta. Salva l’ipotesi in 
cui la piattaforma telematica di approvvigionamento 
che viene utilizzata per l’affidamento consenta la 
creazione di un documento contrattuale e la possibilità 
di addivenire alla stipula, il contratto derivante da 
affidamenti diretti e procedure negoziate è stipulato 
mediante corrispondenza secondo l’uso commerciale.
c) se al momento della richiesta del preventivo o 
dell’offerta sono stati allegati elaborati di natura tecnica 
(quali, a mero titolo esemplificativo: capitolato, computo 
metrico estimativo, condizioni particolari, DUVRI), tali 
atti devono essere richiamati nel contratto, per formarne 
parte integrante e sostanziale al contratto, ancorché non 
materialmente allegati se già in possesso dell’affidatario.
d) il contratto deve contenere almeno i seguenti elementi 
essenziali:
1) codice identificativo della prestazione (CIG) e, ove 
obbligatorio ai sensi dell’articolo 11 della legge 16 
gennaio 2003, n. 3, l’eventuale codice unico di progetto 
(CUP);
2) individuazione precisa dell’oggetto del lavoro, servizio 
o della fornitura;
3) importo a corpo a cui è stato affidato il contratto, 
ovvero i prezzi unitari per i contratti a misura;
4) modalità e condizioni di esecuzione del lavoro, 
servizio o fornitura oggetto dell’appalto;
5) termine di adempimento delle prestazioni;
6) modalità di pagamento e clausola sulla tracciabilità 
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dei flussi finanziari di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 
136 e s.m.i.; 
7) le necessarie indicazioni relative alla spesa per 
l’affidamento e alla sua copertura nell’ambito del 
bilancio.
e) la comprova del pagamento dell’imposta di bollo che 
l’appaltatore è tenuto a versare ai sensi del comma 10 
dell’articolo 18, deve essere acquisita prima della stipula 
del contratto.
 5.  L’esecuzione del contratto deve rispettare le seguenti 
disposizioni:
a) dopo la stipula del contratto, può darsi inizio 
all’esecuzione dell’appalto, salvi i casi di concordata 
esecuzione differita, ai sensi dell’articolo 18 comma 2 
lettera c) del codice.
b) è ammessa l’esecuzione anticipata del contratto, 
secondo quanto previsto dagli articoli 17, commi 8 e 9, e 
dall’articolo 50, comma 6, del Codice.

Art. 57 - Ipotesi particolari di affidamento diretto.
Omissis (10) 

Art. 58 - Procedura negoziata. (11) 

 1. Nel caso di affidamento di lavori pari o superiore 
a 150.000,00 euro e fino ad € 500.000,00 e di servizi 
(compresi i servizi di ingegneria e architettura e 
l’attività di progettazione) e di forniture pari o superiori 
a 140.000,00 euro e al di sotto delle soglie di rilevanza 
europea, la competente struttura consiliare, su richiesta 
di quella cui afferisce l’oggetto dell’appalto, procede 
all’individuazione del contraente mediante procedura 
negoziata senza bando, previa consultazione di almeno 
cinque operatori economici.
 2. Il decreto a contrarre deve rispettare le seguenti 
disposizioni:
a) la procedura prende avvio con un decreto a contrarre 
che, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, del codice, deve 
contenere gli elementi essenziali del contratto e i criteri 
di selezione degli operatori economici da consultare e 
delle offerte. In particolare, devono essere indicati:
1) l’interesse pubblico che si intende soddisfare;
2) l’oggetto e le caratteristiche dei beni e dei servizi che 
si intendono acquistare;
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3) l’importo massimo stimato dell’affidamento e la 
relativa copertura contabile;
4) la presa d’atto dell’assenza di un interesse 
transfrontaliero certo;
5) i criteri di selezione degli Operatori Economici e il 
rispetto del criterio della rotazione degli affidamenti;
6) i criteri di selezione delle offerte;
7) le principali condizioni contrattuali;
8) l’indicazione del RUP.
 3. L’individuazione degli operatori economici da 
invitare alla consultazione deve rispettare le seguenti 
disposizioni:
a) la procedura negoziata è svolta previa consultazione 
di almeno cinque Operatori Economici, ove esistenti, per 
l’individuazione dei quali trova applicazione quanto già 
disciplinato all’articolo 56, comma 1, lettera a), numeri 
da 1) a 6) del presente regolamento, fatto salvo il divieto 
previsto dall’articolo 50, comma 2.
 4. Il decreto di aggiudicazione deve rispettare le 
seguenti disposizioni:
a) il decreto di aggiudicazione, di competenza della 
Struttura consiliare cui spetta la gestione della fase di 
affidamento, deve essere adeguatamente motivato e 
dare dettagliatamente conto, tra l’altro:
1) del possesso da parte dell’Operatore Economico 
selezionato dei requisiti richiesti nel decreto a contrarre 
e nell’invito;
2) della rispondenza di quanto offerto all’interesse 
pubblico della stazione appaltante;
3) della congruità del prezzo in rapporto alla qualità 
della prestazione;
4) del rispetto del principio di rotazione ovvero delle 
motivazioni per cui non è stato applicato;
L’indicazione della copertura finanziaria e delle 
necessarie indicazioni relative alla spesa nell’ambito 
del bilancio dell’ente sono demandate alla Struttura 
cui afferisce l’oggetto dell’appalto, che provvede con 
proprio provvedimento.

Art. 58 bis - Disposizioni particolari. (12) 

 1. Per ogni tipo di procedura di appalto, 
indipendentemente dalle soglie di importi, se ritenuto 
caso per caso opportuno e conveniente e previo 
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tempestivo accordo, è consentito avvalersi della 
procedura di affidamento realizzata dalla Giunta 
regionale per usufruire del lavoro, servizio o fornitura di 
cui anche il Consiglio abbisogna.

Art. 59 - Indagini di mercato. 
Omissis (13) 

Art. 59 bis - Progetto semplificato per lavori di 
manutenzione. (14) 

 1. In conformità a quanto previsto dall’art 41, comma 5, 
del Codice, si indica quanto segue. Gli interventi relativi 
a lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria (che 
non prevedano interventi su parti strutturali o interventi 
di rinnovo degli impianti), in ragione della natura del 
bene e del tipo di intervento che si realizza,  possono 
non richiedere l’elaborazione di tutta la documentazione 
nonché le indagini e ricerche previste dalle norme sui 
livelli di progettazione di fattibilità tecnico-economica 
ed esecutiva, e possono pertanto essere affidati ed 
eseguiti sulla base di un “progetto semplificato” purché 
idoneo ad individuarne i contenuti funzionali, tecnici 
ed economici, in relazione alla specifica tipologia e 
dimensione dell’intervento. Per tali interventi anche i 
contenuti del quadro esigenziale e del documento di 
indirizzo alla progettazione possono essere semplificati 
in relazione alle caratteristiche dell’intervento.
 2. Per interventi di importo inferiore o uguale a 
150.000,00 euro, il “progetto semplificato” potrà essere 
composto da una relazione tecnica descrittiva e 
generale, dall’elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni 
previste, dal computo metrico-estimativo o da una stima 
puntuale, dal piano di sicurezza e di coordinamento 
(ove previsto) con l’individuazione analitica dei costi 
della sicurezza da non assoggettare a ribasso.
 3. La verifica del progetto semplificato viene effettuata 
dal RUP secondo i criteri individuati all’art 39 del Codice 
ove applicabili in relazione alla specifica tipologia e 
dimensione dell’intervento.
 4. I contratti di servizi di importo inferiore a 140.000,00 
euro possono essere affidati sulla base di un “progetto 
semplificato” composto da una Relazione tecnica 
progettuale i cui contenuti vengono definiti dal RUP.
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 5. Per ogni intervento, ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, 
art 15, il responsabile del procedimento, può altresì 
valutare la necessità di integrare o di ridurre, in 
rapporto alla specifica tipologia e alla dimensione 
dell’intervento, i livelli di definizione e i contenuti della 
progettazione, salvaguardandone la qualità; il RUP 
può indicare le caratteristiche, i requisiti e gli elaborati 
progettuali necessari per la definizione di ogni fase della 
progettazione.

Art. 60 - Controllo requisiti. 
Omissis (15) 

Art. 60 bis - Regolare esecuzione. (16) 

 1. Ai sensi dell’articolo 50 comma 7 del Codice, per gli 
interventi di importo inferiore alla soglia comunitaria il 
certificato di collaudo può essere sostituito dal certificato 
di regolare esecuzione.

Art. 61 - Offerte anormalmente basse.
Omissis (17) 

Art. 61 bis- Contabilità semplificata. (18) 

 1. Ai sensi dell’articolo 11 bis dell’articolo 12 dell’Allegato 
II.14 del Codice, per interventi di importo inferiore a 
40.000,00 euro è consentita la tenuta di una contabilità 
semplificata, previa verifica da parte del DL/DEC della 
corrispondenza del lavoro svolto con quanto fatturato.
 2. Il certificato di regolare esecuzione può essere 
sostituito con l’apposizione del visto da parte del DL/
DEC sulle fatture di spesa.

Art. 62 - Cauzione provvisoria e definitiva.
Omissis (19) 

Art. 62 bis - Incentivi alle funzioni tecniche. (20) 

 1. Con propri provvedimenti, l’Ufficio di Presidenza può 
disciplinare forme e modi di attribuzione degli incentivi 
tecnici di cui all’articolo 45 del Codice.
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Art. 63 - Economo.
 1. Il dirigente capo del servizio consiliare competente 
in materia di servizi economali può attribuire con proprio 
atto le funzioni di economo ad un suo collaboratore di 
categoria D. 
 2. All’inizio dell’esercizio finanziario il dirigente di cui 
al comma 1 assegna con proprio decreto all’economo 
i fondi per l’effettuazione delle spese di importo non 
superiore a euro 1.000,00 (IVA e oneri accessori 
non compresi), determina le autorizzazioni di spesa 
massima per singolo capitolo del bilancio. Il dirigente di 
cui al comma 1 è il responsabile del procedimento per 
gli adempimenti in materia di resa del conto dell’agente 
contabile previsti dalla normativa in materia.
 3. Il fondo economale è erogato all’economo con 
apposito mandato di pagamento per contanti e/o con 
accredito su uno specifico conto corrente istituito presso 
il tesoriere del Consiglio regionale e intestato a Consiglio 
regionale - economo.
 4. L’erogazione di ogni spesa sul fondo economale 
è disposta su richiesta dei dirigenti capi dei servizi 
consiliari e del Segretario generale o direttamente 
dall’economo e può riguardare:
a) acquisto di beni e servizi che, per la loro natura di spese 
minute ed urgenti, non sono suscettibili di esaustiva 
programmazione e non richiedono l’espletamento delle 
ordinarie procedure di acquisto previste dalla normativa 
vigente in materia di contrattualistica pubblica;
b) spese per le quali sia indispensabile il pagamento in 
contanti;
c) anticipi agli autisti per eventuali spese impreviste 
inerenti alle auto di servizio, per i viaggi di lunga 
distanza, su specifica richiesta del responsabile della 
gestione del parco automezzi;
d) anticipi di missione.
 5. Le spese di cui al comma 4, lettera a), possono 
riguardare esclusivamente le seguenti tipologie: 
a) acquisto di stampati, cancelleria e altro materiale di 
consumo per gli uffici; 
b) acquisto di piccole attrezzature, anche informatiche, 
necessarie per il funzionamento degli uffici; 
c) acquisto di materiale di ferramenta vario; 
d) spese postali e per spedizioni a mezzo servizio 
ferroviario, postale o corriere; 

Capo III
Economo
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e) imposte e tasse a carico dell’ente; 
f) acquisto di valori bollati e altri generi di monopolio; 
g) acquisto di materiale di ricambio, carburante e piccoli 
interventi di riparazione e manutenzione delle auto di 
servizio dell’ente;
h) altre spese minute ed occasionali nel limite per singolo 
acquisto di euro 1.000,00 (IVA e altri oneri non compresi).
 6. Per le tipologie di spesa previste dal presente 
articolo è ammesso, in casi eccezionali, il rimborso di 
spese anticipate dal dipendente per ragioni di urgenza 
previa richiesta scritta del dirigente capo del servizio 
competente per materia o del Segretario generale e 
consegna all’economo, alla quale va allegato l’originale 
del documento giustificativo della spesa sostenuta.
 7. Il pagamento è disposto con l’emissione di bolletta 
di spesa, a firma dell’economo, emessa a valere sulle 
prenotazioni di spesa assunte in attuazione del decreto 
di cui al comma 2 che per l’importo corrispondente 
sono trasformate in impegno. La bolletta di spesa 
deve contenere tutti gli elementi informativi previsti dal 
presente regolamento. Ad essa sono allegati i documenti 
giustificativi della spesa, regolari agli effetti fiscali.
 8. Il funzionario economo provvede alla tenuta di 
un giornale di cassa, nel quale vengono registrate 
cronologicamente tutte le operazioni relative alla 
gestione del fondo, con apposita applicazione informatica 
integrata nel sistema di contabilità dell’ente.
 9. Qualora necessario nel corso dell’esercizio 
finanziario si provvede al reintegro del fondo economale 
con decreto del dirigente di cui al comma 1.
 10. I fondi anticipati all’economo per l’espletamento 
delle proprie attività devono essere restituiti, per la parte 
non spesa, entro la fine dell’esercizio al fine di consentire 
la corretta contabilizzazione delle spese effettuate. 
 11. L’economo ha la diretta responsabilità della 
consistenza, della movimentazione e della custodia 
dei valori a lui affidati e risponde della regolarità dei 
pagamenti.
 12. Entro il termine previsto dalla normativa vigente 
l’economo trasmette il conto giudiziale della propria 
gestione dell’anno precedente, nella forma e con gli 
allegati prescritti, al responsabile del procedimento 
individuato dal comma 2, per i successivi adempimenti 
previsti dalla normativa in materia di resa del conto.
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TITOLO VI
NORME COMUNI E DI ABROGAZIONE

Art. 64 - Norme comuni.
 1. Gli adempimenti previsti dal presente regolamento 
in capo al dirigente di un servizio consiliare s’intendono 
attribuiti al Segretario generale qualora la competenza 
in oggetto non sia assegnata ad un servizio consiliare.
 2. Tutti i richiami a leggi contenuti nel presente 
regolamento s’intendono al testo approvato e alle sue 
successive modificazioni.
 3. Gli importi indicati nel titolo V s’intendono al netto di 
IVA laddove non diversamente indicato.

Art. 65 - Norma di abrogazione.
 1. È abrogato il “Regolamento interno per 
l’amministrazione, la contabilità e i servizi in economia 
del Consiglio regionale” approvato con la deliberazione 
amministrativa del Consiglio regionale n. 27 del 25 
giugno 2008.
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ALLEGATO

I Profili professionali nell’area dell’assistenza agli organi 
consiliari

Nell’ambito della categoria D è individuato il seguente 
profilo professionale:
a) Esperto in analisi dell’economia regionale, delle 
politiche economiche regionali e della finanza territoriale, 
di progettazione legislativa, redazione atti ispettivi e 
atti di indirizzo politico, come di seguito descritto ed 
eventualmente specificato dall’Ufficio di presidenza:

Compiti attribuibili Curare l’istruttoria e la formulazione di elaborati 
documentali, tecnici o contabili, relativi ad operazioni e 
procedure che richiedono attività di ricerca, progettazione 
o verifica, a supporto dei consiglieri del Consiglio 
regionale nelle attività istituzionali del Consiglio regionale 
stesso, dei suoi organi e dei gruppi consiliari, compreso 
il supporto nell’espletamento delle attività connesse alla 
progettazione legislativa, al sindacato ispettivo e agli atti 
di indirizzo politico.

Capacità e 
competenze 
richieste

Capacità di effettuare studi, ricerche ed elaborati per la 
definizione di provvedimenti, di programmi di lavoro, di 
policies. Competenza avanzata nell’utilizzo degli strumenti 
e metodologie informative ed informatiche. Conoscenze in 
settori specifici di attività.
Capacità di ascolto delle esigenze dei soggetti da 
supportare. Conoscenza approfondita del funzionamento 
dell’attività istituzionale del Consiglio regionale, dei suoi 
organi e dei gruppi consiliari acquisita anche attraverso 
specifici percorsi formativi o di aggiornamento.

Requisiti
culturali e 
professionali

Laurea
o dottorato di ricerca
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Compiti attribuibili Svolge, sulla base delle prescrizioni di massima impartite, 
l’istruttoria relativa alle attività e agli interventi di assistenza 
e supporto, logistico e strumentale agli organi istituzionali 
ed alle strutture tecniche ed amministrative del Consiglio 
regionale di media complessità. Cura la redazione di 
documenti, atti, comunicati e provvedimenti anche di 
media complessità, funzionali o connessi ai compiti della 
struttura di riferimento e al suo funzionamento. Supporta 
e coadiuva, nel corso dei lavori e delle sedute degli 
organi ed organismi istituzionali, i Consiglieri e le strutture 
amministrative e tecniche, anche attraverso l’utilizzo 
di apparecchiature, programmi e strumenti informatici, 
nell’acquisizione, predisposizione, analisi, organizzazione, 
elaborazione, trasmissione, archiviazione, stampa e 
riproduzione, di dati, documenti e richieste, verificando 
il rispetto di scadenze e procedure. Svolge funzioni di 
resocontazione, verbalizzazione e trascrizione dei lavori 
dell’Aula, delle commissioni e degli altri organi istituzionali, 
anche attraverso l’utilizzo di apparecchiature, programmi 
e supporti informatici. Svolge attività di supporto operativo 
e gestionale alla struttura di appartenenza al fine di 
assicurarne la migliore operatività, formulando proposte 
in merito all’organizzazione del lavoro. Svolge ogni 
altra mansione propria della qualifica di appartenenza o 
considerata equivalente nell’ambito della classificazione 
professionale prevista dai contratti collettivi.

Capacità e
competenze
richieste

Capacità di iniziativa nell’ambito di istruzioni di massima. 
Competenza nell’utilizzo dei più diffusi strumenti 
informatici. Conoscenza del funzionamento dell’attività 
istituzionale del Consiglio regionale, dei suoi organi e dei 
gruppi consiliari.

Requisiti
culturali e
professionali

Diploma di scuola superiore (scuola secondaria di 
secondo grado); esperienza in una assemblea legislativa

Nell’ambito della categoria C, è individuato il profilo 
professionale di assistente agli organi consiliari, come 
di seguito descritto ed eventualmente specificato 
dall’Ufficio di presidenza:
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NOTE

(1)	 Articolo sostituito da comma 1 art. 1 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7. 

(2)	 Articolo sostituito da comma 1 art. 2 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(3)	  Articolo inserito da comma 1 art. 3 del regolamento regionale 22 settembre 
2025, n. 7.

(4)	 Articolo sostituito da comma 1 art. 4 del  regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(5)	 Articolo sostituito da comma 1 art. 5 del  regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(6)	 Rubrica sostituita da comma 1 art. 6 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(7)	 Articolo sostituito da comma 1 art. 7 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(8)	 Articolo abrogato da comma 1 art. 8 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7. 

(9)	 Articolo sostituito da comma 1 art. 9 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(10) Articolo abrogato da comma 1 art. 10 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(11)	Articolo sostituito da comma 1 art. 11 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7. 

(12)	Articolo inserito da comma 1 art. 12 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(13)	Articolo abrogato da comma 1 art. 13 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(14)	Articolo inserito da comma 1 art. 14 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(15)	Articolo abrogato da comma 1 art. 15 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(16)	Articolo inserito da comma 1 art. 16 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(17)	Articolo abrogato da comma 1 art. 17 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7. 

(18)	Articolo inserito da comma 1 art. 18 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7. 

(19)	Articolo abrogato da comma 1 art. 19 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.

(20)	Articolo inserito da comma 1 art. 20 del regolamento regionale 22 
settembre 2025, n. 7.
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